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RE UMBERTO II COMMEMORATO A NAPOLI 
 

SOLENNE OMAGGIO ALLA VEN. MARIA CLOTILDE 
 

L’ORDINE DEI SS. MAURIZIO E LAZZARO ED IL RISORGIMENTO - II 
 

INSIGNE S.M. ORDINE DI S. STEFANO PAPA E MARTIRE 
 

L’ORDINE DEL MERITO SOTTO IL TITOLO DI SAN GIUSEPPE 
 

GRAN MAGISTERO DELL’ORDINE DEL SANTO SEPOLCRO 
 

L’ORDINE DEI SERAFINI DEL REGNO DI SVEZIA 
 

17 MARZO 2011: UN PICCOLO PASSO NELLA GIUSTA DIREZIONE 
 

FIRENZE: I 150 ANNI DEL REGNO D’ITALIA 
 

IL 150° A NAPOLI E BERGAMO 
 

SMOM - AIRH: 25A MISSIONE PER LA REGIONE SERBA DEL KOSOVO 
 

OPERE MEDIEVALI DIGITALIZZATE 
 

POTREBBERO SCOMPARIRE ANTICHE COMUNITÀ CRISTIANE IN IRAN 
 

PIÙ DI 32 MONARCHIE 
 

“OPZIONE PREFERENZIALE PER I POVERI” 
 

ATTIVITÀ DEL CMI 

 

A BONNEVILLE SI INCONTRANO 
 PASSATO E FUTURO 

L’Associazione Internazionale Regina Elena  
commemora Re Carlo Felice  

e ricorda il legame fondamentale ed indissolubile tra la Savoia e l’Italia 
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  IL RE DI SARDEGNA CARLO FELICE COMMEMORATO A BONNEVILLE 

Arrivo del corteo alla 
Colonna Carlo Felice  

(a destra in un’antica stampa) 

Primapagina 
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CERIMONIA ALLA “COLONNA CARLO FELICE” 
L’omaggio dell’AIRH al Duca di Savoia 
e Re di Sardegna Carlo Felice non si è 
limitato a quello presso la sua sepoltura 
nella Reale Abbazia di Altacomba da lui 
riacquistata, restaurata e scelta per atten-
dere la Risurrezione.  
Il Sovrano si dedicò molto alla Savoia e 
Bonneville gli dedicò uno splendido mo-
numento, costituito da una colonna alta 
28 m sulla quale fu posta una grande sta-
tua in marmo di Carrara raffigurante l’ul-
timo discendente del ramo primogenito di 
Casa Savoia. S.A.R. il Principe Sergio di 
Jugoslavia, accompagnato da una folta 
delegazione, è stato accolto dall’On. Mar-
tial Saddier, Sindaco di Bonneville e De-
putato dell’Alta Savoia, accompagnato 
dalla sua Giunta. 
Dopo la deposizione di un mazzo di fiori 
al monumento che ricorda il Re, il gruppo 
Militaria Sabaudiae ha sparato una salva 
d’onore e … un colpo di cannone. 

IN PRIMO PIANO 

Sopra il Gruppo “Militaria Sabaudiae” 
 

Sotto: il Palazzo Comunale 
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LA MEDAGLIA D’ORO DELLA CITTÀ AL PRESIDENTE DELL’AIRH 

Il corteo ha poi raggiunto la 
Sala Consiliare del Palazzo Co-
munale, dove il Sindaco ha ri-
cordato i legami tra il Comune 
ed il suo Real benefattore, al 
quale la capitale del Faucigny è 
sempre riconoscente, prima di 
consegnare la rara Medaglia 
d’Oro della Città al Presidente 
dell’Associazione Internaziona-
le Regina Elena. Dopo lunghi 
applausi, è intervenuto il Cav. 
Ilario Bortolan per la consegna 
della Targa per la Pace, che 
diffonde e ricorda il “messag-
gio di pace” lanciato nel 2007 
dal Presidente dell'Associazione 
Internazionale Regina Elena a 
tutti i Capi di Stato dal rifugio 
montano più alto d'Europa: la 
Capanna Regina Margherita. 
L’ambito premio è già stato 
conferito 18 volte, in particolare 
a Papa Benedetto XVI. 

IN PRIMO PIANO 
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CONDIVISIONE DI UNA STORIA E DI UN FUTURO 
 

IN PRIMO PIANO 

Dal discorso del Cav. Ilario Bortolan: « Ce matin, en l'Abbaye Royale d'Hautecombe, nous avons rendu hommage aux quarante 
Princes de la Maison de Savoie qui y attendent la Résurrection et en particulier au Roi d'Italie Humbert II et à la Reine d'Italie 
Marie-José, Princesse de Belgique, mais également au Duc de Savoie et Roi de Sardaigne Charles-Félix ainsi qu'à à son épouse. 
Fils de Victor Amédée III, né le 6 avril 1765, Charles-Félix épousa le 6 avril 1807 Marie-Christine de Bourbon, Infante des 
Deux-Siciles. Souverain éclairé, il combla de bienfaits l'Eglise et se fit le protecteur des arts. Le couple royal se rendit 
fréquemment en Savoie, dans son duché transalpin pour lequel il manifesta un profond attachement ; profond attachement qui se 
traduisit notamment par la restauration de l’Abbaye d'Hautecombe.  
En 1826, le Roi et la Reine y firent célébrer des cérémonies solennelles en l'honneur des nombreux Princes qui reposent dans ce 
« Saint Denys médiéval », ils confièrent l'abbaye à une communauté monastique et décidèrent de s'y faire inhumer, malgré la 
tradition des Rois de Sardaigne de reposer en la Basilique Royale de Superga. Le Roi combla de largesses le duché de Savoie et 
entreprit de grands travaux dont Bonneville peut témoigner ». 

E’ quindi stato letto il messaggio di S.A.R. il Principe Vittorio Emanuele (che riproduciamo a centro pagina).  
Ha concluso con un commovente saluto a braccio S.A.R. il Principe Sergio di Jugoslavia, prima di consegnare il quadro comme-
morativo del 150° anniversario della proclamazione del Regno d’Italia all’On. Martial Saddier ed al Presidente del Gruppo stori-
co Militaria Sabaudiae, Michel Lacroix. E’ seguito un ricco buffet, con un brindisi alla storia sabauda. 

J'ai appris avec plaisir que l'hommage annuel de l'Association Internationale Reine Hélène à mes Parents en l'Abbaye Royale de 
Hautecombe, où ils attendent la sépulture au Panthéon de Rome, sera suivi d'une commémoration du Duc de Savoie et Roi de 
Sardaigne Charles-Félix, restaurateur de ce temple, fondé par le Comte Amédée III, où une quarantaine de Princes de ma 
Maison attendent la Résurrection. 
Je suis très sensible à ces célébrations qui rappelleront le rôle important de ce Souverain trop méconnu à l'occasion du 190° 
anniversaire de son avènement, à la suite de l'abdication de son frère Victor-Emmanuel Ier, et du 180° anniversaire de son 
rappel à Dieu. Je me réjouis qu'une seconde cérémonie rappelle le même jour son souvenir, à Bonneville, qui a dédié à mon 
aïeul une imposante colonne surmontée d'une statue pour le remercier de ses bienfaits. Cette ville de Haute-Savoie m'est chère 
également pour le fait qu'elle soit jumelée avec Racconigi, cité piémontaise où est né mon père, le Roi Humbert II. Associer la 
mémoire de ces Rois et de ces villes est important et je tiens à en souligner la valeur symbolique, historique et culturelle au 
lendemain du 150° anniversaire du rattachement du duché de Savoie à la France et trois jours après les grandes festivités en 
souvenir du 17 mars 1861, date de la proclamation du Royaume d'Italie. 
Ces célébrations montrent que l'Association Internationale Reine Hélène ne cultive pas la nostalgie mais continue son oeuvre au 
service de l'unité et de la collaboration transfrontalière naturelle entre l'Italie, la France et la Suisse sur une partie desquelles a 
régné la Maison de Savoie. 
Je félicite l’AIRH et le « Comité franco-italien 1858-2011 - Cent-cinquantenaire de la réunion de la Savoie à la France. 
Construction de l'Unité italienne ». Je m'unis spirituellement à la Messe et aux commémorations et je salue très cordialement les 
autorités civiles, militaires et religieuses ainsi que tous les participants. 
Genève, 20 mars 2011 

VITTORIO EMANUELE 
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 IN PRIMO PIANO 

L’Associazione Internazionale Regina Elena: 
- il 13 marzo ha partecipato, nella Cattedrale Notre-Dame a Parigi, alla S. Messa in suffragio delle vittime del terremoto in Giap-
pone; 
- il 17 marzo, a Bruxelles, ha partecipato, presso il Teatro dell'Istituto di Cultura, ed il 18 marzo presso il Théâtre Saint-Michel, 
alle celebrazioni per il 150° anniversario della proclamazione del Regno d’Italia;  
- il 21 marzo, a Monte Cassino ed a Saint-Benoît-sur-Loire (Francia), ha organizzato il primo dei due pellegrinaggi annuali (il 
secondo è fissato per l’11 luglio) in onore e memoria di S. Benedetto. 
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OMAGGIO A RE CARLO FELICE, RIEDIFICATORE DELL’ABBAZIA 

IN PRIMO PIANO 

Nell’Abbazia sono temporaneamente sepolti il Re e la Regina 
d’Italia Umberto II e Maria José (nel decennale del richiamo a 
Dio), in attesa della loro tumulazione nel Pantheon di Roma. 
Nella veste di Presidente del sodalizio benefico e del Comitato 
franco-italiano 1858-2011 - Centocinquantenario della riunione 
della Savoia alla Francia - Edificazione dell'Unità italiana, 
S.A.R. il Principe Sergio di Jugoslavia è stato accolto dall’A-
SMOD, guidata dal suo Presidente, Conte Bernard Fernex de 
Mongex, dal Presidente del Reggimento Militaria Sabaudiae 
(con divise del 1860), Michel Lacroix, e da una delegazione ita-
lo-francese dell’IRCS con bandiera, oltre a dirigenti e soci dell’-
AIRH. In una chiesa abbaziale gremita è seguita la solenne S. 
Messa, concelebrata da quattro sacerdoti.  
Al termine, si è svolta la consueta cerimonia presso la tomba 
provvisoria di Re Umberto II e della Regina Maria José (foto in 
alto), seguita, da un omaggio a Re Carlo Felice ed alla consorte 
nella cappella di fronte, nel 180° anniversario del richiamato a 
Dio del Duca di Savoia e Re di Sardegna che riedificò l’abbazia 
fondata nel 1125 dal suo augusto avo, il Conte di Savoia Amede-
o III, caduto Crociato a Nicosia.  
E’ stato letto un messaggio del capo di Casa Savoia. Erano pre-
senti partecipanti da tutto il nord, da Monaco e dalla Provenza.  

Parte dei partecipanti sotto la statua di San Giuseppe 

A destra, la Cappella dove sono sepolti il Duca di Savoia e Re di 
Sardegna Carlo Felice e la consorte Maria Cristina, riedificatori del-
la Reale Abbazia di Altacomba, fondata nel 1125 dal Conte di Savoia 
Amedeo III 

 

Due sorelle di Re Carlo Felice (a de-
stra), Maria Giuseppina e Maria Tere-
sa, sposarono due Re di Francia, Luigi 
XVIII e Carlo X. Il fratello maggiore di 
Carlo Felice, Carlo Emanuele IV, spo-
sò Maria Clotilde di Borbone di Fran-
cia,  proclamata Venerabile, alla quale 
l’AIRH ha reso omaggio. 
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SAVOIA: COMMEMORATI RE UMBERTO II E LA REGINA MARIA JOSÉ 

 

IN PRIMO PIANO 

Domenica 20 marzo, come ogni anno, guidata dal suo Presidente, S.A.R. il Principe Sergio di Jugoslavia, l’Associazione Interna-
zionale Regina Elena si è recata in pellegrinaggio alla Reale Abbazia di Altacomba, dove attendono la risurrezione 35 Principi, 2 
Duchi e 10 Conti Sabaudi, dal Beato Conte di Savoia Umberto III al Re ed alla Regina di Sardegna Carlo Felice e Maria Cristina. 

Fraterna accoglienza dalla Comunità 
apostolica di Chemin Neuf,  

che si richiama alla spiritualità di 
Sant’Ignazio di Loyola  
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RE UMBERTO II COMMEMORATO A NAPOLI 
L'Associazione Internazionale Regina Elena Onlus ha organizzato, come ogni 

anno a Napoli, una S. Messa di suffra-
gio per Re Umberto II nel 28° anniver-
sario del suo richiamo a Dio, presso la 
Chiesa Monumentale di S. Giuseppe 
in via Medina. Il Sacro Rito è stato pre-
sieduto dal Rev. Parroco Canonico 
Marco Beltratti. Dopo la Celebrazione 
Eucaristica è stato letto il messaggio di 
S.A.R. il Principe di Napoli Vittorio 
Emanuele. 
 
Re Umberto II, nasce a Racconigi il 15 
settembre 1904, l'8 gennaio 1930 sposa 
la Principessa Reale del Belgio Maria 
José. Dal 1932 al 1941 i Princi-
pi  Ereditari si trasferiscono a Napoli, 
dove nasce la Principessa Reale Maria 
Pia nel 1934, Vittorio Emanuele, Prin-
cipe di Napoli, Capo della Casa Reale 
d'Italia, nel 1937, e Maria Gabriella nel 
1940. A Roma nascerà la Principessa 
Reale Maria Beatrice nel 1943. Dopo 

l'abdicazione di Re Vittorio Emanuele 
III, sale al Trono il 9 maggio 1946; il 13 
giugno successivo parte in esilio, in Por-
togallo che gli diede generosa ospitalità 
come al Re di Sardegna Carlo Alberto nel 
1849.  
Richiamato a Dio in esilio a Ginevra il 18 
marzo 1983, è sepolto in Savoia nella 
Reale Abbazia di Altacomba, nell'attesa 
della sepoltura nel Tempio destinato dalla 
storia ai Reali d'Italia, il Pantheon di Ro-
ma. Nei suoi 37 anni di esilio, malgrado 
un muro di silenzio istituzionale, l'amore 
che legò Re Umberto II alla sua gente e 
questo popolo fedele al suo Re non ven-
ne mai meno.  
Oggi l’Associazione Internazionale Regi-
na Elena ricorda con affetto, ma sopratut-
to con devozione e gratitudine Re Umber-
to II che donò al Papa la Sacra Sindone, 
custodita per quasi cinque secoli dalla 
millenaria Casa Savoia. 

Positanonews, 18 marzo 2011 

 

L’ASSOCIAZIONE INTERNAZIONALE REGINA ELENA ONLUS COMUNICA: 
“Sono trascorsi 150 anni da quando Vittorio Emanuele II fu proclamato Re d’Italia, da quando abbiamo iniziato ad essere uniti. 
Tante identità ma una sola Patria. Siamo fieri della nostra storia e della nostra appartenenza e fieri di poter guardare all’Europa 
come alla casa comune dei popoli del Vecchio Continente nel rispetto delle loro tradizioni e della loro bellezza originaria, tenen-
do vive le radici ma protesi verso l’Europa e nella fedeltà alle sue radici cristiane. 
Abbiamo deciso di organizzare eventi sobri e non retorici per riflettere sui valori e sull’appartenenza comuni, al di là delle diffe-
renze naturali. La differenza è ricchezza o può esserlo a patto che ci siano ascolto, rispetto, dialogo e condivisione e che si fac-
ciano assieme progetti per il futuro, con ovviamente un particolare riferimento alle nuove generazioni, ai loro problemi, alle loro 
aspettative, al loro spirito di servizio a disposizione della propria comunità .  
Perciò, partendo dal passato e da alcuni valori e ideali, peraltro, indissolubili - come quello di uno Stato che è e deve rimanere 
uno e indivisibile - è necessario guardare al domani, ma con spirito costruttivo e, soprattutto, con tanta concretezza.  
La concretezza che nelle comunità significa lanciare e seguire grandi progetti ma anche essere vicini costantemente ai problemi 
quotidiani della gente. Questa è una giornata di festa per tutti, ma dalla quale tutti dobbiamo uscire con una presa di coscienza 
effettiva delle realtà. Il confronto delle idee e dei contenuti, deve prevalere sul dileggio e sulla critica, con l’entusiasmo e l’otti-
mismo di chi guarda con fiducia al futuro. Il 150° anniversario della proclamazione del Regno d'Italia ci deve essere di stimolo e 
d’esempio anche sotto questa veste. Perché solo il rispetto ed il dialogo contribuiscono a migliorare il nostro Paese e a renderci 
sempre più orgogliosi di essere Italiani”. 

17 marzo 2011 

IN PRIMO PIANO 
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SOLENNE OMAGGIO ANNUALE ALLA VENERABILE MARIA CLOTILDE 

Una solenne cerimonia si svolge ogni 7 
marzo, organizzata dai Padri del Terzo 
Ordine Regolare di San Francesco e dall’-
Associazione Internazionale Regina Ele-
na, che ha anche offerto un candelabro 
per la tomba della Venerabile e le ha inti-
tolato un premio annuale, in occasione 
del Gran Giubileo del 2000. 
S.A.R. il Principe Sergio di Jugoslavia 
presenzia sempre alla celebrazione, alla 
quale era molto affezionato suo nonno, 
Re Umberto II, che non mancava ad un 
anniversario quando era a Napoli.  
Dopo una parentesi di oltre 70 anni, la 
tradizione continua nello stesso spirito. 
S.A.R. il Principe di Sergio di Jugoslavia 
è stato accolto fraternamente dal Superio-
re della comunità e dal Rettore della chie-
sa nella quale viene a pregare ad ogni sua 
visita nella città partenopea. 
La S. Messa è stata presieduta dal Rev. 
Padre Michele Autuoro e concelebrata dal 
Superiore, Padre Calogero Favata. Come 
di consuetudine, dopo la comunione, i 
celebranti, il Principe e le autorità si sono 
recati in corteo presso la tomba della Ve-
nerabile, dove il Presidente Internazionale 
dell’AIRH ha deposto un omaggio florea-
le prima di rendere omaggio all’urna di 
alabastro che conserva il cuore della co-
gnata di Maria Clotilde, Maria Teresa di 
Savoia, sorella di Carlo Emanuele IV che 
sposò il fratello della Venerabile, il Conte 
di Provenza che diventò in esilio Re Luigi 

XVIII, alla morte del giovane nipote Lui-
gi XVII, avvenuta l’8 giugno 1795. 
S.A.R. il Principe Sergio di Jugoslavia ha 
ringraziato i Padri del Terzo Ordine Re-
golare di San Francesco e le autorità e,  
con Padre Calogero Favata, ha consegna-
to il XII Premio Venerabi-
le Regina Maria Clotilde 
al Rev. Padre Michele 
Autuoro "per l'impegno 
pastorale nella direzione 
dell'Ufficio Missionario 
dell'Arcidiocesi di Napoli 
e nella Parrocchia di S. 
Maria della Mercede, nel 
cui territorio si trova la 
Chiesa di S. Caterina a 
Chiaia che custodisce le 
spoglie della Venerabile". 
A nome del Comitato 
AIRH di Napoli, il Cav. 
Rodolfo Armenio ha ringraziato le autori-
tà e le delegazione ed ha letto un messag-
gio di S.A.R. il Principe di Napoli Vitto-
rio Emanuele. 
Dopo la commovente cerimonia, S.A.R. il 

Principe Sergio di Jugoslavia ha salutato 
personalmente i membri del Consiglio 
Provinciale e del Consiglio Comunale, il 
Presidente della 1^ Municipalità, il Presi-
dente del Reale Yacht Club Canottieri 
Savoia, la delegazione della Croce Rossa 

Italiana ed il Coordinatore 
provinciale dell’Associa-
zione Nazionale Carabi-
nieri in congedo, il Presi-
dente, Arch. Gian Carlo 
Garzoni, e quattro Consi-
glieri del Comitato per la 
tutela del patrimonio e 
della tradizioni napoletane 
dell’AIRH; i dirigenti e 
soci campani della 
“Regina Elena”. 
Erano presenti i gonfaloni 
con la scorta della Regione 
Campania e dalla Provin-

cia di Napoli. Hanno aderito alla cerimo-
nia numerose autorità nazionale e stranie-
re, in particolare dalla Savoia. 
La S. Messa è stata accompagnata dal  
Coro Polifonico di S. Caterina a Chiaia.  

IN PRIMO PIANO 

 
 
 
 
 
 
 
Esprimo la mia commozione e la mia partecipazione alle celebrazioni per l'anniver-
sario del richiamo a Dio della Venerabile Maria Clotilde di Borbone di Francia, 
terziaria francescana, consorte del mio Avo, Re di Sardegna Carlo Emanuele IV. 
La Venerabile Maria Clotilde lasciò, nel corso della sua esistenza terrena, esempi di 
umiltà, spiritualità e carità che ricordano molto la mia Augusta Ava Regina Elena. 
Tutte due, purtroppo, hanno conosciuto l'esilio. 
Numerose testimonianze contribuirono ad accrescere la fama di santità della sorella 
di ben tre Re di Francia, tanto che il 10 aprile del 1808 Papa Pio VII la dichiarò 
venerabile, iniziando la causa di beatificazione dopo appena sei anni dal Suo ritor-
no alla Casa del Padre. 
Napoli, con l'aiuto provvidenziale dei frati del Terz'Ordine Regolare di S. Caterina a 
Chiaia, da oltre due secoli custodisce le spoglie della Venerabile, sempre onorata. 
Anche mio padre, Re Umberto II, le rivolgeva le sue istanze, e nel 1933 provvide 
personalmente al restauro della Cappella della "Buona Pastora" e della sua tomba. 
Sono commosso del fatto che l'anniversario del richiamo a Dio della Venerabile sia, 
come ogni anno, ricordato dalla comunità francescana napoletana di S. Caterina a 
Chiaia e dalla benemerita Associazione Internazionale Regina Elena. 
Saluto i celebranti, i partecipanti, il Coro Polifonico di Santa Caterina a Chiaia e mi 
congratulo con il Rev. Padre Michele Autuoro, che riceverà il XII Premio Venerabi-
le Regina Maria Clotilde "per l'impegno pastorale nella direzione dell'Ufficio Mis-
sionario dell'Arcidiocesi di Napoli e nella Parrocchia di S. Maria della Mercede, nel 
cui territorio si trova la Chiesa di S. Caterina a Chiaia che custodisce le spoglie 
della Venerabile". 

Vittorio Emanuele 
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CONSEGNA DEL XII PREMIO VENERABILE REGINA MARIA CLOTILDE 
 
 
 

IN PRIMO PIANO 

Il Presidente dell’Associazione Internazionale Regina Elena depone un 
omaggio floreale sulla tomba della Venerabile Regina di Sardegna Maria 
Clotilde di Borbone Francia, Terziaria Francescana, auspicando, al più 
presto, di poterne celebrare l’invocata Beatificazione 
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SMOM-AIRH: 25^ MISSIONE PER LA REGIONE SERBA DEL KOSOVO  
E’ la 25a missione congiunta per la regio-
ne serba del Kosovo, dal 1 luglio 2003, 
del Sovrano Militare Ordine di Malta 
(delegazioni di Verona e della Lombar-
dia) e dell’Associazione Internazionale 
Regina Elena Onlus. 
Il primo giorno della primavera, il 21 
marzo, sono giunti due camion del Reggi-
mento Carabinieri MSU dalla regione del 
Kosovo presso il Magazzino Nazionale 
dell’AIRH Onlus, nella Caserma Piave di 
Palmanova. Sui due mezzi sono stati cari-
cati 171 colli per un valore complessivo 
di € 81.263,19. 
I Carabinieri, comandati dal Cap. Giusep-
pe De Gori, Comandante la Compagnia 
Aliha del Reggimento Carabinieri MSU 
di Pristina e coordinatore attività Cimic 9, 
erano l'App. Sc. Cc. Giorgio Brasini, il 
Car. Sc. CC. Francesco Di Biagio ed il 
Car. Sc. CC. Massimo Gentile. 
Presenti per l'Associazione Internazionale 
Regina Elena Delegazione Italiana Onlus 
il Vice Presidente e Delegato Nazionale 
Protezione Civile e Aiuti Umanitari, 
Comm. Gaetano Casella, la Segretaria 
Amministrativa Nazionale, l'Alfiere Na-
zionale, il Delegato per la Bosnia, il Fidu-
ciario di Gorizia, i Soci Giorgio Cressatti, 
Gianfranco Maestrello, Severino Mengot-
ti, Carmen Russian, Cav. Bruno Stepan-
cich, e due ragazzi dell'Associazione "CB 
Club" di Palmanova, Piero Rapetti e Lui-
gino Pagotto, che aiutano sempre la dele-
gazione. 
Dalle 17 alle 21 si è svolto il caricamento 
del materiale proveniente dal Triveneto e 
da altre delegazioni d'Italia, in particolare 
da quella di Ancona coordinata dal Cav. 
Giovanni Scarsato, con la consorte Fiori-
sa Zepponi. 

CONTINUA LA RACCOLTA NAZIONALE 
DI AIUTI UMANITARI 

 
Il 18 marzo scorso due mezzi dell’Associazione Internazionale 
Regina Elena Onlus sono andati a Pavullo (MO) per caricare 20 
letti offerti da “Villa Pineta” e il 26 marzo la delegazione di Anco-
na si è recata al Magazzino Nazionale del Sodalizio a Palmanova 
(UD) per portare 76 colli (foto accanto). 
 
Altre forme di aiuti sono stati i doni alla Scuola media statale di 
Scampia a Napoli da parte di S.A.R. il Principe Sergio di Jugosla-
via lo scorso 4 marzo nella festa liturgica del Beato Conte di Sa-
voia Umberto III ma anche il pranzo di beneficenza per “Gioia e 
speranza onlus”, sempre a Napoli il 7 marzo. 

IN PRIMO PIANO 
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17 MARZO 2011 
Finalmente, anche in Italia si torna alla normalità ed al buon senso:  

i vertici istituzionali rendono omaggio al primo Capo dello Stato unitario 

Un primo passo verso il rispetto della memoria storica 
italiana, seppur flebile ma significativo, è stato fatto. 
Auspichiamo che si sia intrapreso senza ripensamenti il 
giusto sentiero che porti, in breve tempo, a tumulare 
nel Pantheon tutti i Reali d’Italia defunti. 
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Cari Amici ed Amiche, 
Signore e Signori, 
vorrei dirVi prima di tutto che il Tricolore 
steso su questa tavola è stato cortesemen-
te dato dal nostro Vice Presidente, Massi-
mo L’Hermite. È di proprietà di casa sua 
ed è quello che, quando la sua famiglia 
stava a Trieste, ha sventolato dalle fine-
stre della loro abitazione il giorno del 
ritorno della città all’Italia nel 1954.  
Gli sono grato di questo suo gesto. 
 
Credo che non sia facile trovare, qui a 
Firenze, un luogo più indicato del nostro 
Circolo dell'Unione, fondato nel 1852 per 
ricordare quello che, almeno per me, è 
una delle date cruciali, forse la più impor-
tante e significativa, nella storia secolare 
della nostra Patria, almeno negli ultimi 4 
o 5 secoli.  
Il 17 marzo 1861, la fondazione del Re-
gno d'Italia segnò una data basilare nella 
nostra storia, con la nascente unità della 
Nazione. Alla quale però, a quella data 
mancavano ancora il Veneto, Trento e 
Trieste con il Friuli, il Trentino e l'Alto 
Adige, nonché tutto il Lazio. Ricordiamo 
che l'unità completa del Regno fu rag-
giunta solo nel 1924, con l'annessione di 
Fiume.  
Prima di iniziare una descrizione degli 
eventi che portarono all'Unità e al Regno 
d'Italia, vorrei però oggi menzionare un 
periodo tra i più significativi di un bel 
discorso che pronunziò a Washington nel 
1961 il Presidente John Fitzgerald Ken-
nedy per il 100mo anniversario dell'Unità 
d’Italia:  
«Anche se molti di noi oggi presenti non 
sono italiani per sangue e per nascita tutti 
noi abbiamo interesse in questo anniver-
sario perché tutti noi siano beneficiari 
dell’esperienza italiana. Il nostro Paese, 
così importante per la civiltà occidentale, 
venne scoperto dall'ardita e difficile navi-
gazione di un italiano, Cristoforo Colom-
bo... Il Risorgimento, da cui è nata l'Italia, 
come la Rivoluzione Americana, che ha 
dato origine al nostro paese, è stato il 
risveglio degli ideali più radicati della 
civiltà occidentale, il desiderio di libertà e 
di difesa dei Diritti Individuali».  
 
Tanta fu l'importanza che ebbe nel mondo 
il nostro Risorgimento e la nostra unità, 

della quale siamo adesso alla terza cele-
brazione. La prima per il 50° anniversario 
fu tenuta nel 1911, regnando Vittorio 
Emanuele III: in tale occasione fu inaugu-
rato il monumento di Vittorio Emanuele 
II a Roma.  
Il secondo anniversario, per il Centenario, 
fu tenuto nel 1960 dopo ben due sangui-
nose guerre, una vinta, l'altra perduta, 
sostenute dall'Italia. Eravamo intanto di-
ventati una repubblica e molte cose erano 
cambiate: le celebrazioni ebbero luogo in 
massima parte a Torino in quanto capitale 
del Regno da cui partì il movimento per 
l'Unità d'Italia.  
Infine siamo adesso arrivati al 150mo 
Anniversario. Solo che l'atmosfera è mol-
to diversa: leggiamo e sentiamo polemi-
che e movimenti continui e pretestuosi 
contro il nostro Risorgimento e l'Unità, 
sia al Nord come al Sud.  
Li trovo assolutamente fuori luogo per-
ché, qualunque cosa possa essere stato il 
Risorgimento, nel bene e nel male, il mio 
modo di pensare è quello inglese: "Right 
or wrong, my country".  
 

E veniamo adesso alla storia: il 18 feb-
braio 1861 era stato inaugurato a Torino 
da Vittorio Emanuele II, allora ancora Re 
di Sardegna, il primo Parlamento Italiano. 
Il 7 marzo lo stesso Parlamento approvò 
la seguente legge, di un unico articolo, 
che così legge:  
«Vittorio Emanuele II, re di Sardegna, di 
Cipro e di Gerusalemme (omissis gli altri 
titoli del capo di Casa Savoia) ... il Sena-
to e la Camera hanno approvato; Noi 
abbiamo sanzionato e promulghiamo 
quanto segue: il Re Vittorio Emanuele II 
assume per sé e per i Suoi Successori il 
Titolo di Re d'Italia 
ordiniamo che la presente ...(omissis)... 
Firmato: Vittorio Emanuele 
Controfirmato:  
Camillo Benso di Cavour» 
La nostra Patria Italiana era così nata.  
Quali erano stati però i precedenti avveni-
menti che avevano portato a tutto questo? 
Quali i preliminari e le reazioni in Europa 
ed in Italia, che avevamo preceduto la 
nascita di questo nuovo Stato mediterra-
neo? Cerchiamo di riepilogarli in qualche 
punto. 

150° ANNIVERSARIO DELLA PROCLAMAZIONE DEL REGNO D’ITALIA 

FIRENZE: A 150 DALLA PROCLAMAZIONE DEL REGNO D’ITALIA 
Conferenza presso il Circolo dell’Unione di Firenze del Dr. Francesco Carlo Griccioli della Grigia, Nobile 
di Firenze, Nobile di Siena, Presidente onorario dell’Associazione Internazionale Regina Elena. 

Allegoria del 1947 degli Stati italiani. Papa Pio IX con Re Carlo Alberto e Re Ferdi-
nando II. Da sinistra: Metternich con l’Italia che indica la Patria unita nel motto “Vis 
Unita Fortior”. Il Granduca di Toscana Leopoldo II, il Duca di Parma Carlo Lodovico 
e il Duca di Modena Francesco V (Museo S. Martino - Napoli) 
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1) Primo atto: la Guerra di Indipendenza 
1848-49 era cominciata bene: dapprima 
vi avevano dato la loro adesione il Gran-
ducato di Toscana, che non inviò truppe 
regolari, ma il celebre corpo di studenti 
volontari che si coprì di gloria a Curtato-
ne e Montanara. Anche il Papa, come dirò 
più avanti, inviò i suoi soldati.  
Il Regno delle Due Sicilie, nel breve pe-
riodo che si resse costituzionalmente sot-
to il Ministero di Carlo Troya, fece afflui-
re al Nord un corpo di spedizione di 1-
4.000 uomini sotto il comando del Gene-
rale Guglielmo Pepe.  
Crociata d'Italia dunque? E il Papa che 
benedice la bandiera? Illusione: le resi-
stenze interne di questi Stati furono for-
tissime e appena sorsero le prime difficol-
tà piemontesi, gli alleati abbandonarono 
Carlo Alberto. Per la prima volta nella 
sua storia, Casa Savoia si trovò senza 
alleati. Seguirono più tardi la ripresa delle 
ostilità nel 1849, la sconfitta di Novara, 
l'abdicazione di Re Carlo Alberto ecc..  
E vorrei dire due parole su questo Sovra-
no al quale tanto deve l'Italia e del quale 
il Carducci scrisse: «Re per tant'anni be-
stemmiato e pianto». Egli non ha avuto 
davvero nella storia d'Italia un trattamen-
to molto generoso. Fu definito dai suoi 
nemici "Re Tentenna", perché nella sua 
posizione di sovrano assoluto in un Euro-
pa, dominata dalla Santa Alleanza e dal 
potere del Cancelliere Austriaco Metter-
nich (il vero "factotum" politico nel con-
tinente), gli era molto difficile adottare 
politiche liberali interne in contrasto con 
l'organizzazione globale dell'Europa di 
allora, quali che fossero stati i suoi senti-
menti e le sue idee personali, espressi 
anche prima di salire al trono. Non di-
mentichiamo le parole che disse a Massi-
mo D'Azeglio nel 1845, tre anni prima 
della guerra 1848-49 «Si ricordi che la 
mia persona, il mio Regno, i miei figli, le 
mie finanze, il mio esercito sono al servi-
zio e disposti ad essere sacrificati per il 
bene dell'Italia». Questa frase non rimase 
un segreto nel cuore del D'Azeglio ma 
girò ampiamente nel mondo liberale del-
l'epoca: era una cambiale che il Re avreb-
be poi onorevolmente pagato.  
La sua abdicazione dopo Novara salvò al 
Regno di Sardegna una pace ben più dura 
di quella che fu possibile concludere con 
l'Impero Austriaco. Vittorio Emanuele II, 
nuovo Re, difese a spada tratta lo Statuto 
concesso da suo padre al popolo del suo 
Regno e che ne faceva il primo Stato co-
stituzionale e democratico, per quei tem-

pi, esistente in Europa. Fu questo uno dei 
più grandi meriti del giovane Re e va 
attribuito in pieno alla Dinastia di cui egli 
era il Capo.  
  
2) Secondo capitolo: la guerra di Crimea 
del 1855, alla quale il Regno di Sardegna 
partecipò con 18.000 uomini, a pieno 
titolo un corpo militare alleato di Gran 
Bretagna, Francia e Turchia contro la 
Russia. Questa partecipazione fu tra gli 
accordi diplomatici del Conte di Cavour, 
diventato Primo Ministro di Vittorio E-
manuele II, forse il più significativo e il 
più valido per arrivare all'Unità d'Italia. 
Nel 1856, dopo la sconfitta russa, si riuni-
sce a Parigi un Congresso di Pace: il Pic-
colo Regno Sabaudo vi partecipa a pieno 
titolo, venendo così incluso tra i negozia-
tori di pace, cioè tra le grandi potenze 
europee. Cavour, a capo della Delegazio-
ne Sarda, attirò l'attenzione di Francia ed 
Inghilterra sulla questione italiana. In 
realtà, ebbe la fortuna di trovare un terre-
no favorevole nell'Imperatore dei France-
si Napoleone III: questi desiderava infatti, 
aumentare l'influenza francese in Europa 
a danno dell'Austria: l'Italia quindi era 
una pedina preminente in questo giuoco. 
In quanto all'Inghilterra, questa non vole-
va perdere la Sicilia e le sue miniere di 
zolfo, nel caso che nell'isola fossero sorti 
scontri e ribellioni separatiste per liberarsi 
dalla Monarchia Borbonica a Napoli, che 
non era precisamente popolare tra i sici-
liani.  
  
3) Plombières. Il capolavoro della politica 
estera di Cavour furono gli accordi di 
Plombières, stazione termale francese, 

con Napoleone III. Questi accordi preve-
devano una divisione dell'Italia in tre Sta-
ti: probabilmente una federazione sotto la 
presidenza del Papa, però ridotto alla sola 
Roma. Al nord il Regno di Sardegna, 
comprendente Piemonte, Lombardia, Ve-
neto ed Emilia sotto Casa Savoia (senza 
però Trento e Trieste); al centro un’altra 
istituzione monarchica, comprendente la 
Toscana, l’Umbria e le Marche, immagi-
no sotto gli Asburgo-Lorena di Toscana. 
Al sud il Regno di Napoli nei suoi confini 
di allora: solo che Napoleone non vi vole-
va più i Borboni di Napoli ma la Casa dei 
Murat, visto che erano parenti dei Bona-
parte e che a Napoli aveva regnato fino al 
1815 il celeberrimo maresciallo Gioac-
chino Murat, cognato di Napoleone I. 
L'intento francese in realtà era di sosti-
tuirsi all'Austria nel predominio della 
nostra penisola. L'accordo prevedeva an-
che la cessione di Nizza e Savoia alla 
Francia: esso rappresentò per la Monar-
chia Sabauda un grande sacrificio. Pochi 
sanno che così Casa Savoia con un tratta-
to del 24 marzo 1860 rinunciò al titolo di 
Duca di Savoia: era il suo titolo più ambi-
to. Oltre a questo Napoleone III volle 
includere nell'accordo di Plombières il 
matrimonio di suo nipote il Principe Gi-
rolamo Bonaparte (noto con il nome di 
Plon-Plon) con la primogenita del Re 
Sabaudo, la Principessa Maria Clotilde, 
poi morta in odore di santità.  
I Bonaparte avevano bisogno di questo 
legame per imparentarsi con la più antica 
dinastia europea e dare così maggior lu-
stro alla loro Casata. Per Vittorio Ema-
nuele fu un altro sacrificio: quello di chie-
dere alla Principessa di sposare un uomo 
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Bersaglieri esultanti dopo il vittorioso battesimo del fuoco a Goito 
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come Girolamo Bonaparte che era tutto 
quello che ad una giovane ragazza reli-

giosa come era la Principessa Clotilde 
non poteva che ripugnare e dispiacere. Il 
carattere di Vittorio Emanuele esce chiaro 
in questa sua riluttanza a sacrificare la 
figlia, come pure in queste parole - che 
non hanno nulla a che fare con il matri-
monio della figlia ma che dipingono il 
carattere del Re - quando parlando con 
Cavour, entrato in Parlamento nel 1852, 
gli disse: «Signor Conte, voi avete 150 
mila lire di reddito e, checché accada, 
così siete sicuro, ma io non voglio finire 
dov'è finito mio padre». Una frase con la 
quale, avendo già capito quali fossero i 
principali pregi e difetti del Cavour, il Re 
intendeva chiarire quanto energicamente 
avrebbe difeso la sua Casa ed i principi 
della Monarchia costituzionale sanciti 
dallo Statuto. Ho fatto questa digressione 
perché fu proprio Cavour a spingere in 
tutti i modi il Re a convincere la figlia a 
sposare Plon-Plon.  
Il Re aveva ben compreso l'importanza 
del matrimonio della figlia, ma decise che 
questo sarebbe soltanto avvenuto se la 
Principessa avesse aderito spontaneamen-
te all'idea. Cavour si diede ad ogni intrigo 
per ottenere l'assenso della figlia del Re 
senza riuscire però ad influenzare la Prin-
cipessa. La grandezza di questa donna 
sabauda è da comprendersi quando ella, 
resasi ben conscia della situazione e no-
nostante la differenza di età e vedute con 
il futuro sposo, si sacrificò per l'Italia e 
disse di sì: un sì che, come giustamente 

affermò il Cognasso, «fece l'Italia».  
 
(Se vogliamo fare un’osservazione un po’ 
pettegola, possiamo dire che è a due don-
ne che l’Italia deve in buona parte la sua 
indipendenza! Solo che il loro concetto di 
vita era piuttosto diverso: la Principessa 
Maria Clotilde si sacrificò sposando un 
uomo che non voleva; la Contessa di Ca-
stiglione si divertì passando dal talamo 
dell’Imperatore Napoleone III a quello di 
molti altri signori parigini, e non solo 
parigini. Tutte due però riuscirono in tal 
modo a fare il bene dell’Italia.) 
  
4) Il Papato: uno dei grossi problemi per 
l'Unità d'Italia. Vittorio Emanuele II, ere-
de di una Dinastia profondamente cattoli-
ca, che annoverava tra i suoi antenati nu-
merosi Beati, non voleva trovarsi in lotta 
con la Chiesa; inoltre era sotto le pressio-
ni della Regina Madre Maria Teresa di 
Asburgo Lorena e della consorte la Regi-
na Maria Adelaide, sua prima cugina e 
figlia dell'Arciduca Ranieri di Asburgo, 
già Vicere del Lombardo Veneto.  
Le Leggi Siccardi del 1850 per il seque-
stro dei beni ecclesiastici gli furono im-
poste però dal Parlamento e dal suo Go-
verno, creando subito grosse difficoltà nei 
rapporti con il Vaticano.  
Lo storico Cognasso, membro dell'Acca-
demia dei Lincei, sostenne tuttavia che le 
leggi Siccardi non colpivano direttamente 
la Chiesa ma soltanto i privilegi ecclesia-
stici che in Piemonte erano mol-
to forti ed ovviamente inconce-
pibili con i principi vigenti in 
uno Stato moderno.  
D'altro canto - per sottolineare 
che non tutto il Clero piemonte-
se osteggiò queste leggi - il Ve-
scovo di Fossano, uno dei prela-
ti preminenti tra il Clero pie-
montese, in una visita alla Regi-
na ed alla Regina Madre le assi-
curò che nella legge non v'era 
nulla di antireligioso o di illeci-
to. Era chiaro che una parte del 
Clero concordava con le leggi 
stesse. Le Camere approvarono 
la Legge con una maggioranza 
schiacciante (71% al Senato, 
85% alla Camera) ed il Re le 
sanzionò 1'8 Aprile 1850. Il 
Nunzio Apostolico, per prote-
sta, lasciò Torino.  
Per il vero, bisogna ricordare 
che Cavour sostenne sempre nel 

“campo civile” una lotta a oltranza contro 
la Chiesa; non lo fece certamente nel 
“campo religioso”, anche se non era cer-
tamente un uomo con profonde basi reli-
giose. Sua la famosa frase «Libera Chiesa 
in Libero Stato» ed a questo principio 
ispirò sempre le sue politiche e i suoi 
rapporti con il Vaticano e con le istituzio-
ni religiose.  
Era Papa a Roma Pio IX (della nobile 
famiglia Mastai-Ferretti di Senigallia) che 
fin dalla sua ascesa al Soglio nel 1846 fu 
coinvolto in una specie di forzatura da 
parte del mondo liberale (stampa e perso-
ne), che desideravano trarne dei vantaggi 
politici per loro. Il Sommo Pontefice dap-
prima non vi fu ostile. Però Pio IX forse 
non fu in grado di comprendere quali 
avrebbero potuto essere le conseguenze 
delle sue decisioni e delle sue parole 
mancando di un certo senso politico; a-
dottò così, dopo i primi due anni, una 
politica decisamente antiunitaria ed antili-
berale. Anche se nel 1848 non volle ab-
bandonare Carlo Alberto, Re cattolico, 
nella sua lotta contro l'Austria. Inviò ini-
zialmente infatti un corpo di spedizione 
sotto il comando del generale piemontese 
Durando: le truppe papaline si comporta-
rono brillantemente, combattendo con 
impeto, ma dopo Goito e Custoza furono 
ritirate e ritornarono a Roma.  
Seguì la Repubblica Romana, il Papa che 
si rifugia a Gaeta; il primo intervento di 
Napoleone III, allora ancora neopresiden-
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te della Repubblica Francese, a favore del 
papato con il Generale Oudinot, le cui 
truppe abbatterono la Repubblica Roma-
na. Conseguente, e ben nota, fuga di Giu-
seppe Garibaldi ed Anita in Romagna; 
ritorno del Papa a Roma, etc etc. Tutto 
questo è storia risaputa.  
Quello che non è noto, è quello che passa-
va nella mente di Sua Santità, che pure -
 come ho detto più sopra - si era dichiara-
to inizialmente propenso alle idee liberali. 
Secondo recenti interpretazioni, che a me 
sembrano corrette, ciò fu dovuto al fatto 
che in Pio IX il "primato religioso" ebbe 
sempre il sopravvento su quello politico 
ed essendo un Papa, sia pure Sovrano di 
un regno temporale, lo si può anche capi-
re. Questo sopravvento fu una costante 
nel suo non facile pontificato e fa com-
prendere anche la recente, ma tanto di-
scussa, decisione della Chiesa di beatifi-
carlo.  
Pio IX era convinto, malgrado ciò che 
stava avvenendo in Italia tra il 1861 e il 
1870, che Roma non sarebbe mai stata 
toccata e pensava che la situazione potes-
se essere risolta senza violenze. Vittorio 
Emanuele II, dopo che i Prussiani sconfis-
sero Napoleone III a Sedan, e quindi il 
ritiro dell'appoggio militare francese al 
Vaticano, decide di risolvere la questione 
romana. Inviò pertanto subito a Roma il 
Generale Conte Ponza di San Martino, 
per consegnare una sua lettera al Santo 
Padre per arrivare ad un pacifico accordo. 
Il Re offriva al Pontefice le «garanzie 
necessarie all'indipendenza spirituale del-
la Santa Sede»: in realtà uno status so-
stanzialmente non dissimile da quello che 
la Città del Vaticano gode ai nostri giorni. 
Purtroppo il 10 Settembre 1870 Sua San-
tità rifiuta ogni trattativa. Di qui l'entrata 

delle truppe italiane in Lazio e la famosa 
breccia di Porta Pia. L'atteggiamento di 
Vittorio Emanuele II di profonda devo-
zione verso la Santa Chiesa (malgrado 
che la sua vita non fosse un esempio di 
grande religiosità: vedi le sue numerose 
avventure femminili, il suo legame prima 
della tardiva regolarizzazione con la 
“Bella Rosina” ecc. ecc.), fu dimostrato e 
confermato sul suo letto di morte nel 187-
8, quando chiese ed ottenne la sommini-
strazione del Viatico. Già dapprima, del 
resto, aveva fatto alcuni gesti particolar-
mente apprezzati dal Papa. Ad esempio, 
in occasione della sua prima visita nella 
capitale per l'alluvione del Tevere nel 
dicembre del 1870, fece pervenire al Papa 
una lettera di ossequio tramite il Marche-
se Spinola, che non fu ricevuto, ma il 
Pontefice fece conoscere di avere gradito 
il pensiero. Successivamente, ancora il 6 

giugno 1871, il re inviò il Generale Berto-
lé Viale, in occasione del Giubileo papale 
con i suoi auguri al Santo Padre. Anche 
questi non fu ricevuto, ma fu fatto sapere 
al re che il Papa si compiaceva dei senti-
menti del "povero Vittorio"!  
Oggi è chiaro che la storia ha dato ragione 
al Padre della Patria, dimostrando come la 
perdita del potere temporale abbia per-
messo alla Chiesa di ritornare esclusiva-
mente alla missione spirituale, sua prima 
ed imprescindibile vocazione. Con buona 
pace di alcuni sostenitori attuali del "Papa 
Re", tutto questo è stato ripetutamente ed 
esplicitamente affermato anche da Gio-
vanni Paolo II ed dal suo successore Be-
nedetto XVI.  
  
5) Inoltre c'era anche da tener conto delle 
tendenze federali e repubblicane di molti 
liberali italiani, specialmente in Lombar-
dia e Veneto. Esse furono uno dei proble-
mi più difficili che dovette affrontare l'u-
nità italiana. Era chiaro infatti che solo 
con Casa Savoia questa unità sarebbe 
stata possibile: l'abile elargizione dello 
Statuto del Regno al suo popolo fatta nel 
1848 da Carlo Alberto, guadagnò alla 
Monarchia molte simpatie da parte dei 
liberali. Essi compresero che solo con 
questa istituzione poteva essere consegui-
ta l'indipendenza italica. Giorgio Pallavi-
cino Trivulzio scriveva il 27 Novembre 
del 1854 sul giornale "L'Unione" rivol-
gendosi ai repubblicani della "Giunta Na-
zionale d'Azione": «Potete voi ragione-
volmente credere che l'ardua missione del 
nostro riscatto l'abbia ricevuta Giuseppe 
Mazzini, anziché Vittorio Emanuele?  
Non esagerate l'importanza vostra, o re-

150° ANNIVERSARIO DELLA PROCLAMAZIONE DEL REGNO D’ITALIA 

Roma, Porta Pia con il monumento al Bersagliere 

Michele Cammarano: La carica dei Bersaglieri a Porta Pia 



pagina 18 - numero 255, Aprile 2011        TRICOLORE        www.tricolore-italia.com 

 

pubblicani unitari; nella Penisola nessun 
uomo di senno ha fiducia nei vostri mez-
zi, sapendovi animosi ma poveri ed iner-
mi. Voi mi obbiettate che l'esercito sardo 
non basta. Voi dunque, volendo esser 
logici, dovreste raccogliere denaro ed 
uomini per aumentarlo. Bisogna pur con-
venirne una volta: l'Italia d'oggi non è né 
a Londra, né a Parigi, né a Ginevra, né a 
Lugano: l'Italia è qui a Torino, ma a Tori-
no, voi lo sapete, la "bandiera tricolore" 
sventola sulle torri di un palazzo reale [...] 
Casa Savoia vuole, come noi, l'indipen-
denza e l'unità d'Italia [...] Repubblicani 
d'Italia, siate italiani! [...] Guai a voi se il 
Piemonte cadesse! Caduto il Piemonte, 
voi non avreste la repubblica, siatene cer-
ti; ma dopo inutili conati per riuscire ita-
liani, vi trovereste un bel giorno o Tede-
schi o Francesi. Avvertite le condizioni 
politiche della patria nostra. Noi abbiamo 
nemici palesi, nemici occulti, e freddi o 
falsi amici. Avversando il Piemonte voi 
dunque fareste il gioco dell'Austria.»  
Ovviamente il patriottismo dei repubbli-
cani non poteva essere messo in dubbio e 
quindi compresero che solo con Casa Sa-
voia avrebbero potuto realizzare il sogno 
dell'indipendenza e dell'unità italiana.  
Voglio qui aggiungere qualcosa sullo 
spirito di sacrificio che ebbe sempre la 
prevalenza sui sentimenti personali negli 
uomini e le donne del nostro Risorgimen-
to. Questo dovrebbe essere imparato dai 
nostri uomini politici attuali.  
L'antenato di una nostra cara amica fio-
rentina ne fu un costante esempio e nella 
prefazione di un libro che mi è stato cor-
tesemente regalato di recente vi sono que-
ste parole: «Di questi sentimenti del Bar-
tolommei e del grande e costante amore 
che professò per l'unità nazionale serbo la 
prova delle lettere confidenziali che mi 
scrisse, allorché discutevasi a Torino sul 
trattato pel quale Nizza e la Savoia furono 
cedute alla Francia. Non stimo dare in 
luce quei documenti, perché parlano di 
uomini ancora viventi; ma questo piacemi 
affermare: che egli rese con serena co-
scienza, sebbene con animo esacerbato, il 
suo suffragio in favore di quella conven-
zione internazionale.  
L'unità d'Italia, scrivevamo, ci impone un 
immenso sacrificio. Lo ha subito il re 
Vittorio Emanuele: noi italiani non pos-
siamo essere da meno di lui». Il libro ori-
ginale è del 1889 e si chiama "Ferdinando 
Bartolommei. Note e ricordi", la prefazio-
ne è del senatore Puccioni. Il libro sul suo 
antenato mi è stato regalato da Mariella 
Marchi Pallavicini. 

6) Infine, il Sud d'Italia. Tra le proposte di 
carattere vario, avanzate da diverse parti, 
in vista di una eventuale indipendenza 
italiana, come abbiamo detto più sopra, vi 
fu anche quella di un’organizzazione fe-
derale. Ma i tempi non erano ancora ma-
turi per una soluzione del genere né, se-
condo me, sarebbe stato consigliabile 
farlo se non riducendo l'Italia ad una po-
tenza mediterranea secondaria, di fronte 
all'unità storica rappresentata da Francia e 
Spagna, le altre due grandi nazioni unita-
rie mediterranee.  
Con l'Italia, esse rappresentavano la forza 
dell'Europa cristiana su questo mare, dove 
si affacciavano, in Africa ed in Asia, Stati 
e colonie tipicamente musulmane.  
Verità assoluta quindi che nel 1860 era 
soltanto possibile l'unità d'Italia.  
D'altro canto - e qui veniamo al nocciolo 
della questione - non sarebbe stato possi-
bile, né consigliabile, fare una federazio-
ne, non soltanto per l'opposizione della 
Chiesa, quanto per l'arretratezza del Re-
gno delle Due Sicilie rispetto al resto del-
l'Italia. Oggi in Italia c'è una forte propa-
ganda meridionalista che sostiene essere 
stato questo Stato economicamente pro-
spero ed avanzato; in realtà così non era: 
la produzione agricola passava da una 
crisi all'altra, soprattutto, perché i prezzi 
dei prodotti si mantenevano bassi; non 
c'erano strade e il commercio interno non 
poteva svilupparsi.  
La quota pro-capite del commercio estero 
del Regno era tra le più basse d'Europa, 
come dai dati del 1858: ducati 6,52 per 
abitante, comprendendovi la Sicilia; senza 
la Sicilia 5,52. Nello stesso anno la quota 

del Regno di Sardegna era di ducati 40,13 
per abitante e quello della Toscana 31,70. 
Perfino la quota dello Stato Pontificio era 
superiore: 9,06 per abitante.  
Aggiungiamo che la politica protezionisti-
ca borbonica causò il tracollo delle indu-
strie del Regno, appena queste si trovava-
no ad affrontare la libera concorrenza. 
Si è parlato molto spesso, specie si recen-
te, di "furto" delle finanze del regno Meri-
dionale da parte dei Piemontesi. In effetti 
le sue casse erano abbastanza ricche, gra-
zie però ad una politica di tesaurizzazione 
che lasciava il Reame privo di strade e di 
infrastrutture, di scuole e di servizi, con 
l'agricoltura organizzata in latifondi, colti-
vati con mezzi rudimentali ed essenzial-
mente a cereali: quindi senza rotazione. 
Questa mancanza di vere strutture fu il 
risultato di una scelta precisa dei governi 
meridionali e chiunque abbia letto i docu-
menti dell'Ufficio Borbonico Ponti e Stra-
de sa, ad esempio, che intere province 
erano tagliate dal resto del Regno.  
D’altro canto il Regno delle Due Sicilie 
non esisteva più e le sue province erano 
diventate province del Regno d’Italia. Era 
quindi logico e normale che le casse stata-
li dell’ex Regno delle Due Sicilie andas-
sero a riempire quelle del nuovo Regno 
d’Italia.  
Anche le Forze Armate nel 1860 erano 
nel Regno in situazione di arretratezza: ad 
esempio l'artiglieria borbonica non aveva 
ancora cannoni a canna rigata, presenti 
invece in buon numero nell'Esercito sar-
do. Eccellente invece era la Reale Marina 
napoletana, la seconda nel Mediterraneo 
dopo quella piemontese e quella francese: 
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essa fece parte della Regia Marina Italia-
na, nella quale però all’inizio non si trovò 
ad operare in condizioni molto facili. 
Inoltre, last but not least e qui era il pro-
blema principale, il Regno mancava total-
mente di un’istruzione pubblica di base: 
in tutto lo Stato il numero di coloro che 
non sapevano né leggere né scrivere era 
spropositato.  
In queste condizioni com'era possibile 
parlare di una federazione italiana? 
Sarebbe stato uno squilibrio enorme, solo 
superabile nell'ambito di un Regno unito. 
E sappiamo oggi quanto questo sia stato e 
sia tuttora difficile arrivare a delle situa-
zioni ottimali, perfino nell'Italia del 2011! 
 
Questi sono stati alcuni dei precedenti 
alla proclamazione e all'unità del Regno 
d'Italia. Come sappiamo la II Guerra d'In-
dipendenza, terminata così inopinatamen-
te con l'armistizio di Villafranca tra Na-
poleone III e Francesco Giuseppe, con un 
gravissimo contrasto tra Cavour e il Re, 
portò al Piemonte l'annessione della Lom-
bardia. Successivamente, a cascata, i vari 
plebisciti (sia pure con alcune ombre, 
d’altro canto pensiamo qual era l’epoca in 
cui questi erano tenuti) annetterono al 
Regno di Sardegna la Toscana, l'Emilia 
Romagna e, dopo l'intervento militare 
piemontese nello Stato Vaticano, le Mar-
che e l'Umbria. La Spedizione dei Mille 
di Garibaldi fece crollare il Regno delle 
Due Sicilie e, nel famoso incontro a Tea-
no nel 1861, Garibaldi riconobbe, malgra-
do i suoi principi repubblicani, il Re Vit-
torio Emanuele II come il Re d'Italia.  
La nostra Patria italiana era così nata, ma 
com'era il nuovo Regno? 
Il nuovo Stato era indubbiamente una 
continuazione del regno di Sardegna: cioè 
una Monarchia costituzionale con una 
Costituzione nota come "lo Statuto", 
quello elargito nel 1848 di sua spontanea 
volontà da Re Carlo Alberto e mai ritirato 
(come invece fecero le altre Dinastie in 
Italia con le loro Costituzioni brevemente 
concesse di fronte ai moti del 1848), an-
che dopo le forti pressioni austriache se-
guite alla sconfitta piemontese a Novara 
nel 1 849.  
Secondo lo Statuto Albertino, il Re nomi-
nava il Governo che rimaneva però re-
sponsabile soltanto di fronte al Sovrano, 
non al Parlamento. Con il passare degli 
anni e lo sviluppo del regno d'Italia que-
sta clausola fu evidentemente modificata. 
Il Re però manteneva molte prerogative 
in politica estera, poteva dichiarare la 

guerra o firmare la pace e - poiché Casa 
Savoia era sempre stata (ed i suoi Principi 
furono praticamente sempre militari fino 
all'ultimo Re Umberto II) una Monarchia 
militare, per diritto silenzioso il Sovrano 
sceglieva e approvava, o meno, i Ministri 
della Guerra e della Marina. Questo fino 
all'avvento del fascismo.  
Pur avendo diritto al voto costituzionale 
soltanto il 2% della popolazione, il Regno 
d'Italia si presentava come uno Stato fra i 
più democratici in Europa, naturalmente 
fatta eccezione per l’Inghilterra.  
Era anche una delle maggiori nazioni 
europee. Purtroppo il grosso problema 
della nuova Italia era la sua debolezza 
economica, dovuta in parte alle deplore-

voli condizioni in cui abbiamo detto ver-
sava il Regno delle Due Sicilie.  
Un appunto abbastanza divertente parlan-
do di quello che era il nuovo Parlamento 
del Regno d'Italia è che ne viene fuori, 
come prima impressione l'immagine di un 
salotto aristocratico. I membri della Ca-
mera in possesso di titoli nobiliari, fra 
marchesi, duchi e principi, sono ottanta-
cinque. Settantaquattro gli avvocati. Cin-
quantadue fra medici, ingegneri e docenti 
di università. Ventitrè ufficiali. Cinque 
abati. I senatori erano invece duecento-
ventuno e fra i deputati si contavano i 
seguenti nomi importanti: Cavour, Cialdi-
ni, Agostino Depretis, Liborio Romano 
(già amico-nemico dei Borboni, poi mini-
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stro con Garibaldi e creatore di recente, 
così raccontavano, di una nuova polizia 
legata alla camorra), il barone Nicola Ni-
sco storico, il filosofo del diritto Paolo 
Emilio Imbriani, etc. etc.  
Ancora un commento divertente: il quoti-
diano britannico “The Morning Adverti-
ser” avrebbe sostenuto che Cavour avesse 
chiesto la mano di una dama inglese che 
occupava "un posto distinto" alla Corte 
della Regina Vittoria: le sue credenziali 
aristocratiche "sono fra le più elevate del-
la nobiltà del Regno Unito". Il quotidiano 
aggiungeva che il matrimonio tra la si-
gnorina e il conte, "che nell'agosto scorso 
ha compiuto i 50 anni", si svolgerà appe-
na "gli assetti politici saranno meglio sta-
biliti in Italia".  
Tornando alla nuova Italia era certo che il 
mondo rurale rappresentava ancora una 
gran parte della componente sociale ita-
liana e questo avrebbe forse potuto essere 
un notevole ostacolo alla industrializza-
zione, che era indispensabile, di una parte 
del paese. La scelta era evidente: il Nord 
doveva essere industrializzato, pur con-
servando una forte percentuale rurale ed il 
Sud doveva sfruttare la bellezza del terri-
torio, la sua storia e la sua cultura per 
diventare il centro del turismo internazio-
nale in Italia. D'altro canto io penso che 
questa suddivisione non avrebbe dovuto 
essere un ostacolo insormontabile. Pro-
prio gli Stati Uniti hanno dimostrato -
 naturalmente su scala molto più vasta - 
che si può, anzi deve esistere un'agricoltu-
ra avanzata accanto ad una forte industria-
lizzazione. Se questo per ovvie ragioni di 
tempi, luoghi ed epoche diverse non fu 
possibile ottenere con le politiche econo-
miche italiane fino al 1945 e soprattutto 
per i due conflitti del 1915-18 e del 1940-
45, dopo l'ultima guerra il problema, parlo 
soprattutto del Sud, andava attaccato e 
risolto in maniera efficiente e moderna. 
Senza ostinarsi a creare nel Sud isole di 
industrializzazione, che nulla avevano a 
che fare con la mentalità e con la configu-
razione geografica di quelle regioni. Esse 
erano del tutto inadatte ai luoghi, alla tra-
dizione e alla cultura delle popolazioni 
meridionali.  
Il nuovo Regno d'Italia dovette poi affron-
tare la lotta al brigantaggio nell'Italia Me-
ridionale. Questa viene oggi continua-
mente sfruttata ed indicata come una delle 
peggiori piaghe dell'unità d'Italia, nel pe-
riodo dal 1862 al 1865. In realtà fu una 
lotta feroce e senza quartiere: le crudeltà 
furono indubbiamente molte da una parte 
e dall'altra. Non bisogna però dimenticare 

che è molto difficile controllare i soldati 
quando sono in guerra e che qui si trattò 
di una vera e propria guerra civile, sempre 
tra le più atroci delle operazioni militari. 
Io sono però convinto che non fu una ri-
volta contro l'unità d'Italia. Fu una rivolta 
dovuta al cambiamento di regime rispetto 
a quello che era stata l'amministrazione 
precedente, sempre incline a lasciar fare: 
l'unità d'Italia portò il servizio militare 
obbligatorio, la dura amministrazione 
piemontese in regioni che fino ad allora 
avevano goduto di una quasi totale indi-
pendenza nella loro arretratezza, dato che 
il Governo centrale di Napoli se ne disoc-
cupava totalmente, tanto da un punto di 
vista economico quanto da un punto di 
vista amministrativo ma, soprattutto, da 
un punto di vista sociale. Logico quindi 
che vi fossero delle rivolte ed altrettanto 
logico che fossero sfruttate politicamente 
dagli esuli borbonici. Purtroppo il Gover-
no Italiano non ebbe altra scelta che di 
agire con forza e ripeto (avendo io fatto la 
guerra) è molto difficile controllare i sol-
dati - anche per le leggi di guerra - quan-
do si trovavano in combattimento e con 
avversari che non prendono prigionieri o 
li torturano a morte.  
In ogni caso la fine del Regno delle Due 
Sicilie - resa necessaria dall'indispensabi-
le creazione dello Stato unito italiano, 
dalle Alpi alla Sicilia compresa - non fu 
senza gloria. La fortezza di Civitella del 
Tronto, come quella di Messina in Sicilia, 
si arresero alle forze piemontesi solo dopo 
un lungo assedio. Ben dopo la resa di 
Gaeta. In quest'ultima città, la resistenza 
borbonica, sotto la guida dello sfortunato 
Re Francesco II (figlio di una Principessa 
Sabauda) e dell'energica Regina Maria 
Sofia (della Casa Reale Bavarese dei Wit-
telsbach e sorella dell'Imperatrice Elisa-
betta d'Austria) coronò con la palma del 
martirio la resistenza della povera città 
assediata e chiuse così il ciclo non inglo-
rioso della Dinastia dei Borbone-Napoli 
nell'Italia Meridionale.  
Re Umberto II tenne in grande considera-
zione i discendenti di questa Dinastia con 
i quali cercò di mantenere sempre i più 
cordiali rapporti.  
 
Pensando a quanto ho cercato finora di 
ricordare, non posso che essere profonda-
mente preoccupato e dispiaciuto per quel-
lo che si legge e che si è letto in questi 
ultimi mesi, contro il sacrificio di tanti 
idealisti, eroi di guerra, politici saggi ed 
illuminati che, pure con qualche errore, 
hanno saputo creare lo Stato Unitario ita-

liano e, per conseguenza, contro Casa 
Savoia che, lasciando da parte i compor-
tamenti di alcuni suoi Principi, che non 
dobbiamo però dimenticare sono anche 
esseri umani, è la Dinastia alla quale l'Ita-
lia deve la sua indipendenza e la sua uni-
tà.  
Montanelli, in una famosa risposta ad un 
lettore del Corriere della Sera, in data 20 
settembre 2000 diceva: «la giri o la rigiri 
come vuole, caro signore: che senza Ri-
sorgimento non esiste storia nazionale e 
senza i Savoia non esiste Risorgimento».  
Vorrei che il 150mo Anniversario dell'U-
nità d'Italia potesse significare il supera-
mento di questi odi, di queste differenze 
di opinioni, di fedi politiche, di simpatie 
ed antipatie, come visto seppe accadere 
durante il nostro bel Risorgimento. E so-
prattutto sarebbe necessario, e doveroso, 
approfittare di questa data per dire la veri-
tà sul nostro passato storico, monarchico 
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o repubblicano che esso possa essere sta-
to. Ma non con i pregiudizi e le falsità 
storiche con il quale lo si vuole fare ades-
so. Oggi, l'unità d'Italia, dovuta a Casa 
Savoia - come dice Montanelli - che piac-
cia o no, è celebrata senza una sola parola 
che ricordi Casa Savoia.  
È Storia d'Italia, la nostra Storia. E non 
dobbiamo soltanto, come spesso si vuole 
fare e dire che siamo orgogliosi di essere 
nati fiorentini, senesi, piemontesi, napole-

tani, siciliani, romani etc..  
Soprattutto dobbiamo essere orgogliosi di 
essere italiani. Mi auguro solo che la nuo-
va Italia federale si renda conto di quello 
che è ancora validamente l'unità d'Italia. 
Mi auguro anche che la nuova Italia fede-
rale possa essere guidata con lo stesso 
spirito, la stessa forza di volontà, lo stesso 
amor di Patria che vide nel 1861 la nasci-
ta del Regno d'Italia e l'unità di tutta la 
penisola. Credo però che una federazione 

abbia bisogno di 
un forte potere 
centrale, altri-
menti qui da noi, 
con la mentalità 
italiana, a volte 
così regionalisti-
ca per non dire 
addirittura comu-
nale, si può arri-
vare ad una dis-
soluzione totale 
del lavoro di uni-
tà della nostra 
penisola compiu-
ta con tanti sacri-
fici dai nostri 
antenati.  

I miei principi - che credo voi tutti cono-
scete - mi fanno dire che forse un Re al di 
sopra delle divisioni inevitabilmente acu-
te, politiche o altre, che si creeranno con 
questa federazione, sarebbe stato, come 
capo della medesima, una sicura garanzia 
per l'unità della Patria. Oggi però di Re 
simili non ne esistono forse più o forse ve 
ne sono rari esemplari.  
 
Ed infine vorrei sapere chi può contestare 
che l'unità della Francia e della Spagna 
non sia stata ottenuta occupando e domi-
nando militarmente le grandi regioni sto-
riche di questi due paesi. Quindi perché 
criticare il Regno di Sardegna se poi ha 
conquistato anche militarmente il resto 
delle regioni storiche italiane?  
Se poi oggi i tempi nelle Nazioni mediter-
ranee europee sono pronti per soluzioni di 
tipo federale, ebbene le si adottino, nel 
bene e nel male, ma non con la disunione 
totale delle varie unità nazionali di questi 
grandi Stati. 
 
Grazie. 
 

Francesco Carlo Griccioli della Grigia 
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A perfetta dimostrazione della sua volon-
tà d’unire il nord ed il sud e della sua 
presenza capillare sul territorio nazionale, 
l'Associazione Internazionale Regina Ele-
na Onlus ha scelto due cerimonia diverse. 
La prima, a Napoli, è stata una S. Messa 
di suffragio per i tutti i Caduti, presso il 
Mausoleo di Posillipo che custodisce i 
Caduti delle due guerre mondiali compre-
si quelli delle "Quattro giornate". Il Sacro 
Rito è stato presieduto da Padre Vincenzo 
Pelella. Dopo la celebrazione si è svolta 
la deposizione di una corona d'alloro in-
viata da S.A.R. il Principe Sergio di Jugo-
slavia, Presidente Internazionale del So-
dalizio apolitico intitolato alla "Regina 
della Carità". L'iniziativa patriottica, co-
ordinata dal Cav. Rodolfo Armenio, dal 
Cav. Orazio Mamone e da Mario Franco, 
ha ricevuto il patrocinio di: Regione 
Campania, Provincia di Napoli, Tricolore 
Associazione Culturale, Club Nautico 
della Vela Napoli, Circolo degli Universi-
tari. Erano presenti il Consigliere provin-
ciale Dr Enrico Flauto, una delegazione 
della Croce Rossa Italiana in divisa, il 
Presidente dell'Associazione Nazionale 
Carabinieri Nucleo Volontariato Gli Al-
truisti Soccorritori, componenti del Co-
mitato "Tutela del patrimonio e delle Tra-
dizioni Napoletane" dell'AIRH. In con-
clusione l’Associazione ha consegnato il 
suo quadro commemorativo del 150°.  
Tra i numeri messaggio pervenuti per le 
cerimonie all'Associazione Internazionale 
Regina Elena Onlus, quello dal Palazzo 
del Quirinale, a firma dell'Assistente mili-

tare del Capo dello Stato per l'Arma dei 
Carabinieri: 
"La manifestazione è espressione di pro-
fonda sensibilità nei confronti della me-
moria di coloro che hanno perso la vita 
nell'adempimento del dovere. Esso costi-
tuisce, altresì, momento di riflessione per 
le nuove generazioni, affinché si radichi 
in esse, sempre più forte, il rispetto dei 
principi fondamentali di libertà e demo-
crazia sanciti nella nostra carte costitu-
zionale. 
Nell'interpretare anche i sentimenti del 
Presidente Napolitano, Le esprimo un 
apprezzamento per l'alto significato del-
l'iniziativa ed i sensi della mia più viva 
partecipazione". 
Il Presidente del Senato, Dr Renato Schi-
fani, ha inviato il seguente messaggio: 
"In occasione della solenne cerimonia al 
Mausoleo di Posillipo, che si terrà il 
prossimo 17 marzo, esprimo la mia ade-
sione ideale all'iniziativa che ha il grande 
merito di ricordare i nostri Caduti, che 
con il loro sacrificio hanno contribuito a 
mantenere unita la nostra Patria. Sono 
certo che la giornata del prossimo 17 
marzo costituirà un'ulteriore preziosa 
occasione di riflessione per soffermarsi 
sull'importanza dell'unità d'Italia. Una 
ricorrenza che unisce indistintamente 
tutti noi, perché costituisce il fondamento 
dell'identità del nostro Paese e la cele-
brazione di un lungo e glorioso percorso 
che ci deve riempire ancora oggi d'orgo-
glio. Spero che queste manifestazioni 
stimolino in tutti noi una riflessione sull'i-

dentità italiana, che ci consenta di ap-
prezzare e valorizzare le diversità del 
nostro Paese che, pur nel mutare dei tem-
pi, lo hanno sempre arricchito e reso 
unico. Invio a Lei e a tutti gli intervenuti i 
miei più cordiali saluti". 
Da Napoli è pervenuto un telegramma del 
Prefetto, Dr Andrea De Martino: 
"Particolarmente grato per invito at ceri-
monia prevista per il 17 marzo prossimo, 
ma impossibilitato parteciparvi, invio 
espressione mia più sentita partecipazio-
ne at evento, unitamente at miei fervidi 
saluti". 
L'Arcivescovo Metropolita di Napoli, 
Cardinale Crescenzio Sepe, ha inviato la 
seguente lettera: "Desidero, per l'occasio-
ne, assicurarLe la mia vicinanza e mani-
festare la mia solidarietà per questo e-
vento molto significativo e importante per 
la nostra Patria. La Festa dei 150 anni 
dell'Unità d'Italia è una ricorrenza che ci 
aiuta a riflettere sulla nostra storia, le 
nostre radici e sulla nostra identità, senza 
dimenticare i valori della solidarietà, del 
mutuo soccorso, del rispetto delle diversi-
tà che costituiscono un vero patrimonio 
nazionale. Auspico che questa ricorrenza 
sia per tutti la manifestazione di quei 
sentimenti autentici di amicizia di fratel-
lanza, di unità e di desiderio del bene 
comune. Nel ringraziarLa per l'attenzio-
ne, Le assicuro la mia preghiera di suf-
fragio per i nostri connazionali morti per 
la pace e per la libertà. Profitto della 
circostanza per porgerLe cordiali saluti e 
per inviare la mia benedizione a tutti co-
loro che prenderanno parte alla celebra-
zione della Santa Messa". 
Il Presidente della I Municipalità di Na-
poli, Dr. Fabio Chiosi, ha inviato il se-
guente messaggio: 
“Ringrazio di vero cuore per l'invito. 
Sono desolato e dispiaciuto per non poter 
partecipare a causa di pregressi impegni 

(Continua a pagina 23) 
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NAPOLI: A 150 ANNI DALLA PROCLAMAZIONE DEL REGNO D’ITALIA 
Al Mausoleo di Posillipo solenne omaggio ai Caduti delle due guerre mondiali e delle “Quattro Giornate” 
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familiari. E' giusto, nell'ambito delle cele-
brazioni dell'unità d'Italia, rendere omag-
gio ai tanti Caduti che hanno offerto la 
propria vita per la Patria. Mai come oggi 
i valori di Patria, di unità, di comunità di 
intenti, di difesa delle nostre tradizioni 
devono essere resi pubblici ed esaltati, 
soprattutto agli occhi dei più giovani. 
La suggestiva cornice del Mausoleo di 
Posillipo, per il quale sto cercando un'an-
cora di salvezza dal degrado in cui lo 
lascia il Comune di Napoli proponendo 
l'affidamento al Ministero della Difesa, è 
il luogo ideale per la celebrazione di que-
sti valori. A voi tutti il mio più sentito 
ringraziamento ed incoraggiamento per il 
lavoro che quotidianamente svolgete. 
Viva l'Italia unita!”. 
 
L’On. Gianfranco Paglia, Medaglia d’Oro 

al Valor Militare, ha inviato una lettera di 
adesione: 
“Ad un secolo e mezzo di distanza è dove-
roso ricordare l’impegno, la passione, il 
sacrificio umano di uomini e di donne, 
del Nord, del Centro, del Sud per trasfor-
mare quella che era stata definita una 
"espressione geografica" in una Nazione 
unita. Quell’unità nasceva ancor prima 
della Nazione, nasceva da un comune 
denominatore culturale, dalla prevalenza 
di un’unica lingua alla quale le domina-
zioni straniere avevano apportato anche 
preziosi contributi, dalla consapevolezza 
infine dell’anacronismo per cui persone 
che parlavano la stessa lingua, avevano 
le stesse tradizioni religiose e culturali, 
erano eredi di duemila anni di storia e di 
civiltà dovessero appartenere a Stati di-
versi. A centocinquant’anni dall’unità 

d’Italia le polemiche sul tricolore o sul-
l’inno di Mameli appaiono quindi davve-
ro anacronistiche anche da parte di chi -  
legittimamente - auspica un’Italia federa-
le: perché tornare indietro di un secolo e  
mezzo, fantasticare su ipotesi di secessio-
ni in questo nostro inizio di secolo che 
vede i Paesi europei impegnati in un pro-
cesso sempre più serrato di unificazione 
ed integrazione significa abbandonarsi 
all’irrazionalità. E l’eclissi della ragione 
genera sempre e soltanto mostri. Oggi 
dunque, nel ricordare i centocinquant’an-
ni dell’unità d’Italia, vogliamo innanzi-
tutto ricordare i nostri caduti: quelli che 
hanno combattuto per unificare l’Italia, 
quelli che oggi sono esposti ad insidie 
talvolta mortali per garantire pace e li-
bertà nel mondo. Vogliamo cioè ricorda-
re la più efficace espressione dell’Italia 
unita: le nostre Forze Armate”. 
 
Partecipando alla cerimonia nella Basilica 
del Pantheon in Roma, in occasione del-
l'omaggio del Capo dello Stato al fonda-
tore del Regno d'Italia, Re Vittorio Ema-
nuele II, S.A.R. il Principe di Napoli Vit-
torio Emanuele ha inviato il seguente 
messaggio: 
"Mi unisco alla S. Messa ed alla deposi-
zione di una corona d'alloro al Mausoleo 
di Posillipo, a Napoli, che ospita i Caduti 
della prima e seconda guerra mondiale, 
compresi quelli delle Quattro giornate, 
organizzate dalla benemerita Associazio-
ne Internazionale Regina Elena. 
Ho particolarmente apprezzato il fatto 
che oggi, 150° anniversario della procla-
mazione del Regno d'Italia, l’importante 
Sodalizio abbia doverosamente deciso di 
rendere un solenne omaggio a tutti quelli 
che, con onore e coraggio, hanno com-
battuto per assicurare la libertà, l’unità, 
la sovranità e la pace". 
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Aver difeso la propria patria con il supre-
mo sacrificio della vita è il tragico destino 
di tanti umili eroi delle nostre terre, le cui 
salme furono tumulate nel Mausoleo di 
Posillipo, per onorarne per sempre la me-
moria e indicarne il fulgido esempio alle 
future generazioni. L'importanza di que-
sto Sacrario dei nostri eroici caduti do-
vrebbe essere ben presente in una regione 
e in una città che viene spesso citata dai 
giornali stranieri per fatti delittuosi e per 
il degrado di molti servizi e monumenti. 
Il degrado in cui versa il Mausoleo di 
Posillipo è sotto gli occhi di tutti da anni, 
e la Regione e il Comune di Napoli fanno 
poco o nulla per restaurare un Monumen-
to di così rara bellezza, che si trova in uno 
dei più bei posti di Napoli, che, oltre ad 
onorare, in modo degno i nostri "poveri" 
eroi, potrebbe essere un punto di grande 
attrazione turistica, come lo sono il Sacra-
rio di Roma e quello di Tanti Sacrari del 
Nord del nostro Paese. E' possibile mai 
che nessuno prenda mai a cuore una que-
stione importante per la nostra Storia Mo-
derna? Ogni volta che il nostro Presidente 
della Repubblica viene a Napoli, una città 
che ama tanto, passa davanti a questo 
importante monumento, ma sicuramente 
ignora il degrado in cui versa. Il risorgi-
mento di una città e di una regione non 
può che essere legato al rispetto e all'ono-
re per i suoi figli migliori, come lo sono 
stati i nostri umili eroi, che spesso in età 
giovanile hanno immolato la loro vita per 
difendere il suolo della loro adorata Pa-
tria. Con un'economia europea che stenta 
ad agganciare la ripresa mondiale in atto, 

con un prezzo del petro-
lio che, con la sua cresci-
ta, rischia di innescare 
nuove tensioni inflazio-
nistiche, può sembrare 
strano che un opinionista 
economico si preoccupi 
tanto di un Sacrario ai 
Caduti. La spinta allo 
sviluppo economico di 
un Paese è determinata 
anche dalla voglia di 
riscoprire le proprie radi-
ci e valorizzare ciò che vi 
è di meglio nella propria storia, come il 
boom economico degli anni ‘50 ha inse-
gnato. Le difficoltà del presente sono su-
perabili se tutti sappiamo ritrovare l'entu-
siasmo e la genialità del lavoro italiano. 
Se tutti sapremo difendere ciò che di buo-
no, ed è tanto, c'è nel nostro Paese, senza 
farci intimidire da articolisti stranieri che 
ci accusano di difendere le nostre imprese 
senza aprirci al conquistatore straniero. 
Come i nostri umili eroi che ora giaccio-
no per sempre nel Mausoleo di Posillipo, 
occorre tanto coraggio ed eroicità per 
difendere la moltitudine di piccole e me-
die imprese che hanno fatto grande il no-
stro Paese, dall'assalto della sempre più 
agguerrita concorrenza internazionale. Se 
riusciremo in ciò, assicureremo a noi e ai 
nostri figli un avvenire migliore, e non 
renderemo vano il sacrificio dei nostri 
tanti eroi del Sacrario di Posillipo. 
(http://www.denaro.it/VisArticolo.aspx?
IdArt=408824&KeyW) 

Monumenti dimenticati  

IL MAUSOLEO DI POSILLIPO E L'OBLIO DEGLI EROI DI NAPOLI 
Carlo Zappatori 
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Le celebrazioni del 150° anniversario 
della proclamazione del Regno d’Italia a 
Pompei sono iniziate mercoledì 16 marzo 
con i festeggiamenti della Notte del Tri-
colore, cui hanno fatto da cornice drappi 
e bandiere tricolore esposti sugli edifici 
pubblici (non solo quelli di proprietà del-
l’ente comunale), esaltati da una speciale 
rete di luci. Da piazza Immacolata ha 
preso il via la parata ufficiale della Notte 
del Tricolore che sulle note “patriottiche” 
della banda “Bartolo Longo Città di Pom-
pei” che ha visto sfilare un gruppo di Ca-
rabinieri a cavallo; autorità cittadine al 
seguito del gonfalone comunale; vessilli e 
labari delle associazioni tra le quali quel-
lo campano dell’Associazione Internazio-
nale Regina Elena; rappresentanti del 
mondo della scuola e della società civile; 
l’associazione culturale Legio I Adiutrix 
(già Gruppo Storico Pompeiano).  
 
Il Sindaco, Comm. Avv. Claudio    
D’Alessio, taglia la megatorta 

In piazza Bartolo Longo il 
“Coro dei Bambini Città 
di Pompei” ha eseguito gli 
inni patriottici più noti, 
conclusi dall’Inno nazio-
nale. Quindi un intermez-
zo “dolce” con il taglio 
della megatorta con i colo-
ri nazionali preparata da 
otto pasticcieri con mille 
uova, 70kg di zucchero, 
50kg di farina, 80kg di 
burro, 60kg di panna e 
30kg di nutella. Un dolce 
di tre piani dal peso com-
plessivo di 300 kg. 
E’ seguita la visita guidata 
all’Archivio storico di 
Palazzo de Fusco, dov’è 
stata allestita una mostra 
di documenti autentici 
relativi ai principali eventi 
vissuti a Pompei dal 1929 
ad oggi, tra i quali una 
bandiera offerta dal Presi-
dente Internazionale dell’-
Associazione  Internazio-
nale Regina Elena. 
La giornata del 17 marzo si è aperta con 
la cerimonia solenne di cambio di deno-
minazione di via Acquasalsa in viale Uni-
tà d’Italia. Alle 17,30, presso l’aula consi-
liare di Palazzo de Fusco, si è svolto un 
convegno di presentazione degli eventi in 
cartellone per le celebrazioni del 150° e la 
lettura di una lettera del cittadino onora-
rio pronipote del fondatore del Comune 
nel 1928, S.A.R. il Principe Sergio di 
Jugoslavia.  
In chiusura, visita 
guidata all’archi-
vio storico della 
sede comunale. 

Dopo la deposizione di una corona d’al-
loro al Monumento ai Caduti di tutte le 
guerre, S.A.R. il Principe Sergio di Jugo-
slavia ha consegnato il quadro ricordo 
del 150°.  
Da sinistra il Comandante dei Vigili, il 
Gen. Giovanni Albano, il Sindaco ed il 
Presidente del Consiglio Comunale. 
 
 
Le bandiere prima della partenza del 
corteo 

150° ANNIVERSARIO DELLA PROCLAMAZIONE DEL REGNO D’ITALIA 

“NOTTE TRICOLORE” A POMPEI, CITTÀ DELLA PACE 
Onore ai Caduti di tutte le guerre prima dei festeggiamenti per i 150 anni della proclamazione del Regno 
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L'Associazione Internazionale Regina 
Elena Onlus ha scelto di condividere la 
seconda cerimonia a Palmanova (UD) 
dove è stata allestita la sua mostra storica, 
creata nel 1986 e rinnovata quest’anno 
con la pubblicazione di un interessante e 
bel catalogo in collaborazione con l’asso-
ciazione culturale savoiarda: Les Coteaux 
du Salin. 
La giornata friulana è stata organizzata 
con nove Comuni. Erano anche presenti 
l'Assessore Regionale Riccardi, autorità 
militari di tutta la Regione autonoma del 
Friuli Venezia Giulia, la Brigata di Caval-
leria “Pozzuolo del Friuli”, il Capitano e 

dei Carabinieri, il Luogote-
nente della Guardia di Fi-
nanza e della Polizia di Sta-
to, la Giunta di Palmanova 
al completo, numerosi Con-
siglieri comunali, un folto 
pubblico e le Associazioni 
combattentistiche e d'arma 
con oltre 50 bandiere e ga-
gliardetti.  
Il corteo delle associazioni 
di volontariato è stato aper-
to dal labaro nazionale del-
l'Associazione Internazio-
nale Regina Elena Onlus. 

All’inaugurazione della mostra nel Palaz-
zo Municipale è seguito una conferenza 
nel salone d'onore gremito. Nel suo saluto 
il Sindaco di Palmanova, Dr. Federico 
Cressati, ha avuto parole di elogio nei 
confronti del Sodalizio intitolato alla 
“Regina della Carità” per quanto ha fatto 
da più di un decennio e continua a fare sia 
per la comunità del Palmarino che nelle 
varie missioni umanitarie portando nel 
mondo anche il nome della Città Stellata. 
Con il Vice Presidente nazionale delegato 
alla protezione civile ed agli aiuti umani-
tari dell’AIRH Onlus erano presenti il 
Segretario Amministrativo Nazionale, 
l'Alfiere Nazionale, il Fiduciario di Udi-
ne, i soci Giorgio Cressatti, Severino 
Mengotti, i coniugi Rubini e Stepancich. 
Molti hanno avuto un pensiero affettuoso 
per Alcide Muradore richiamato a Dio il 
10 marzo 2005. 
Dopo aver ricordato l’origine e l’attività 
dell'Associazione Internazionale Regina 
Elena Onlus, il Comm. Gaetano Casella 
ha consegnato a tutti i Sindaci presenti il 
quadro commemorativo creato dall’AIRH 
Onlus per il 150°, poi ha presentato la 
mostra storica. 
 

150° ANNIVERSARIO DELLA PROCLAMAZIONE DEL REGNO D’ITALIA 

PALMANOVA: ALLA PRESENZA DI 9 COMUNI ED OLTRE 50 BANDIERE 
Inaugurazione della mostra storica dell’Associazione Internazionale Regina Elena 
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A NAPOLI COMMEMORAZIONE 
PER GIUSEPPE MAZZINI 

 (ANSA) - NAPOLI, 10 MAR - L'Asso-
ciazione Internazionale Regina Elena 
Onlus, in collaborazione con l'Associa-
zione Mazziniana Italiana, ha reso un 
“particolare omaggio” a Giuseppe Mazzi-
ni nell'anniversario della morte avvenuta 
a Pisa il 10 marzo 1872.  
La cerimonia si e' svolta a Napoli, in 
piazza Municipio, con la deposizione di 
due corona d'alloro al monumento a lui 
dedicato. Erano presenti l'assessore co-
munale Alfredo Ponticelli, i responsabili 
delle due associazioni con soci e simpa-
tizzanti. Alla manifestazione, sottolinea 

una nota degli organizzatori, era presente 
il gonfalone della Regione Campania. 
Dopo la cerimonia i dirigenti dell'Asso-
ciazione Internazionale Regina Elena 
hanno donato il quadro commemorativo 
per il 150° della proclamazione del Re-
gno d'Italia all'Assessore Ponticelli ed al 
presidente delle sezione partenopea del-

l'Associazione Mazziniana Italiana, Fran-
co Marino.  
La cerimonia, ''apartitica e apolitica co-
me il benemerito sodalizio presente in 56 
Paesi'', ha avuto il patrocinio morale di 
diverse istituzioni. 
(ANSA). 
COM-TOR 10-MAR-11 16:26 NNNN 

150° ANNIVERSARIO DELLA PROCLAMAZIONE DEL REGNO D’ITALIA 

A NAPOLI COMMEMORATO MAZZINI  
Il 24 settembre 1895 Re Umberto I  partecipò all’inaugurazione del monumento a Giuseppe Mazzini a Roma 

In occasione della ricorrenza dei 150 anni della proclamazione del Regno d’Italia un 
comitato promotore delle celebrazioni per 2011 ha chiesto al Comune di Atene di 
dedicare un luogo della città (con una targa o una statua), in segno di riconoscenza 
per gli italiani accorsi in soccorso del popolo greco durante i moti del 1821. Tra i 
molti italiani accorsi con a capo Ricciotti Garibaldi ed Amilcare Cipriani, vi furono 
volontari internazionalisti e giovani studenti universitari che sbarcarono clandestina-
mente in Grecia per partecipare alla guerra greco-turca. Combatterono insieme ai 
greci a Patrasso e di seguito a Domokos nella Tessaglia dove purtroppo furono co-
stretti alla ritirata dai Turchi. La battaglia di Domokos il 17 maggio 1897 fu una vi-
cenda sfortunata ma gloriosa per liberare la Grecia dall’Impero ottomano. Erano in 
1500, arrivati da varie parti d’Europa. Una quarantina i triestini, sia studenti che ap-
prezzati professionisti. Molti giunsero dall’Istria, alcuni dalla Dalmazia. Furono ar-
ruolati nel II Battaglione. I triestini formarono la prima compagnia e si distinsero per 
buon umore e coraggio. Quando i sopravvissuti tornarono a Trieste, la nave attraccò 
in Porto vecchio con i volontari in coperta e la camicia rossa bene in vista. Salì a bor-
do l’ispettore dell’Imperial Regia polizia, che disse: “.. Giovinoti no stemo far mona-
de!”. Dopo ore di trattative fu loro concesso di scendere a terra in borghese. L’Austria 
infatti non li poteva incriminare per quello che avevano fatto. Ma in seguito tutti subi-
rono conseguenze. Pedinati dalla polizia in quanto considerati elementi pericolosi, la 
maggioranza all’inizio della Grande Guerra fu internata in campo di concentramento 
austriaco. Uno di loro, Polli sulla base di schizzi precisi eseguiti sul posto, dipinse un 
importante olio, ora al Museo del Risorgimento di Trieste che descrive la battaglia di 
Domokòs. Un volontario ferito mortalmente fu il deputato Antonio Fratti al quale 
Giovanni Pascoli dedicò una poesia («Fratti, se morti non erano i morti per l’alto tuo 
cuore, anche tu vivi...»). Una volta i parlamentari italiani erano fatti così. 
Sulla storia degli italiani in Grecia dal 1821 ad oggi esiste un’unica ricerca, i cui pri-
mi risultati sono stati presentati nel 2004 presso l’Istituto Italiano di Cultura di Atene 
e successivamente a Volos presso la prestigiosa Università della Tessaglia.  
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Il 14 marzo 2001 ricorrevano gli anniver-
sari della nascita di Re Vittorio Emanuele 
II (1820) e di Re Umberto I (1844) e si 
celebrava il 150° anniversario dell'esten-
sione al Regno d'Italia dello Statuto Al-
bertino da parte del Padre della Patria.  
In questa data, così significativa, su dele-
ga del Capo di Casa Savoia, il Vice Presi-
dente dell’Unione Sabauda, sodalizio  
presieduto da S.A.R. il Principe Vittorio 
Emanuele, ha presenziato alla consegna 
di un’opera risorgimentale alla Città dei 
Mille, nella persona del Sindaco Dr. 
Franco Tentorio. 
La cerimonia ha avuto luogo nell’ufficio 
del Sindaco. 
L’opera, appartenente alla quadreria di 
Casa Savoia, e ritraente Re Vittorio Ema-
nuele II, fu dipinta da Sebastiano De Al-
bertis, allievo dell’Accademia di Brera e 
poi dei pittori risorgimentali Domenico e 
Gerolamo Induno, quindi volontario nella 
Prima Guerra d’Indipendenza, autore 
anche della famosa “Carica dei Carabi-
nieri Reali a Pastrengo”. 
Il Capo di Casa Savoia ha voluto che, in 
occasione del 150° anniversario della 
proclamazione del Regno d’Italia, il di-
pinto venisse temporaneamente affidato 
alla città che, nelle parole di Giuseppe 
Garibaldi, “con più figli ha gettato più 
terra sulla bilancia liberatrice”. 
Alla cerimonia erano presenti, in rappre-
sentanza della Città, il Sindaco, dr. Fran-
co Tentorio, il Vicesindaco, dr. Gianfran-

co Ceci, l’Assessore alla Cultura, dr. 
Claudia Sartirani, il Presidente del Consi-
glio Comunale, dr. Guglielmo Redondi, 
ed il Maestro di Cerimoniale, dr. Tullia 
Vecchi. L’Unione Sabauda era rappresen-
tata dal Vicepresidente nazionale, Comm. 
dr. Alberto Casirati, mentre gli Ordini 
Dinastici sabaudi hanno delegato il Vica-
rio per la provincia di Bergamo, Cav. 

avv. Fabio Franzoni, organizzatore dell’i-
niziativa, accompagnato dalla consorte.  
Sono intervenuti anche il Consigliere 
Regionale Uff. dr. Carlo Saffioti ed il 
Cav. Gr. Cr. avv. Franco Malnati. 
Ricordando la recente visita del Principe, 
il Sindaco si è dichiarato lieto del cortese 
gesto del figlio e successore di Re Um-
berto II,  ed ha sottolineato  come la ge-
nerosità che i giovani volontari bergama-

schi dimostrarono aderen-
do alla spedizione dei Mil-
le è da sempre caratteristi-
ca concreta del popolo 
bergamasco, che anche 
oggi, con il suo notevole 
impegno nel volontariato, 
nel lavoro e nella cultura, 
s’inserisce a pieno titolo 
nella migliore tradizione 
della civiltà italiana, con-
tribuendo validamente al 
suo perpetuarsi.  
Il pregevole quadro verrà 
esposto in diverse sedi 
istituzionali. 

150° ANNIVERSARIO DELLA PROCLAMAZIONE DEL REGNO D’ITALIA 

CASA SAVOIA ALLA CITTÀ DEI MILLE PER IL 150° 
Il Vice Presidente dell’Unione Sabauda presenzia alla consegna di un’opera pittorica risorgimentale 

Da sinistra:  
il Sindaco, il Vicepresidente dell’Unione Sabauda e l’Assessore alla Cultura 
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Accolta dal presidente dell'associazione 
Confcommercio Pietro Russo e da rappre-
sentanti delle istituzioni locali la discen-
dente del Generale ha incontrato il presi-
dente della Fipe provinciale Salvatore 
Trinchillo ed il presidente dei ristoratori 
napoletani Massimo Di Porzio, che le 
hanno illustrato la "pizza Garibaldi", una 
nuova pizza ideata in questi giorni in ono-
re del suo avo e dell'Unità d'Italia, nel-
l'ambito delle numerose iniziative messe 
in campo dalla Confcommercio per cele-
brare in tutto il territorio l'anniversario. 
La madrina  è stata proprio Anita Garibal-
di. 
Nell'ambito delle celebrazioni per il 150° 
anniversario della proclamazione del Re-
gno d'Italia, il 17 marzo 1861, l'Associa-
zione Internazionale Regina Elena Onlus 

ha consegnato alla Prof. Anita Garibaldi 
il quadro commemorativo che ha creato 
per l'importante ricorrenza.La cerimonia 
si è svolta questa mattina presso la sede 
della Confcommercio di Napoli e provin-
cia nel salone di piazza Carità.  
La pronipote dell'Eroe dei due mondi ha 
dichiarato "sono felice di stare a Napoli e 

ringrazio del bel quadro commemorativo" 
il Sodalizio benefico, presente in 56 Paesi 
è stato fondato oltre 25 anni in Francia 
nel ricordo di Elena del Montenegro, Re-
gina d'Italia, Rosa d'Oro della Cristianità 
(concessa da Papa Pio XI nel marzo ‘37). 
 

Stabia Channel, 22 marzo 2011 

150° ANNIVERSARIO DELLA PROCLAMAZIONE DEL REGNO D’ITALIA 

ITALIA150: CREATA LA “PIZZA GARIBALDI” 

ITALIA150: CONVEGNO A TORRE DEL GRECO CON ELENA D’ASSIA 
“Orgoglio e fiducia, innanzitutto. Non temiamo di trarre questa lezione dalle vicende risorgimentali! – ha continuato nel discorso 
il Presidente Napolitano. Non lasciamoci paralizzare dall’orrore della retorica: per evitarla è sufficiente affidarsi alla luminosa 
evidenza dei fatti. L’unificazione italiana ha rappresentato un’impresa storica straordinaria, per le condizioni in cui si svolse, per i 
caratteri e la portata che assunse, per il successo che la coronò superando le previsioni di molti e premiando le speranze più auda-
ci. Fu dunque la consapevolezza di basilari interessi e pressanti esigenze comuni, e fu, insieme, una possente aspirazione alla 
libertà e all’indipendenza, che condussero all’impegno di schiere di patrioti, aristocratici, borghesi, operai e popolani, persone 
colte e incolte, monarchici e repubblicani, nelle battaglie per l’unificazione nazionale. Battaglie dure, sanguinose, affrontate con 
magnifico slancio ideale ed eroica predisposizione al sacrificio da giovani e giovanissimi, protagonista talvolta delle imprese più 
audaci anche condannate alla sconfitta. E giusto che oggi si torni ad onorarne la memoria, rievocando episodi e figure come, nel 
maggio scorso, dall’anniversario della Spedizione dei Mille, fino 
all’omaggio ai luoghi e ai prodigiosi protagonisti della gloriosa Re-
pubblica romana del 1849” ha dichiarato il capo dello Stato Giorgio 
Napolitano alla Seduta comune del Parlamento in per le celebrazioni 
del 150° anniversario dell’Unità d’Italia, lo scorso 17 marzo.  
Queste frase sono state ricordato la stessa sera nei saloni del Circolo 
Nautico di Torre del Greco (NA) in occasione della serata organizza-
ta dalla Delegata comunale dell’Associazione Internazionale Regina 
Elena Onlus, Prof. Brigida Pappalardo. Erano presente numerose 
personalità, in particolare del Lions Club al convegno seguito da un 
pranzo che ha visto ospite S.A.R. la Principessa Elena d’Assia, nipo-
te della Principessa Reale Mafalda di Savoia, che aveva già parteci-
pato un anno fa ad una giornata organizzata dal Sodalizio intitolata 
alla sua bisavola, Elena di Montenegro “Regina della Carità”. 
 

A destra della Principessa Elena d’Assia  
il Cav. Rodolfo Armenio, che le porge il quadro commemorativo 
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AIRH: 9^ MISSIONE IN CAMERUN 
Dal 2006 l'AIRH aiuta il 
Camerun tramite l’associa-
zione Kev Sara Gre 
(KESAG Onlus). Gli aiuti 
umanitari di un valore 
complessivo di € 71.156,04 
sono stati distribuiti diret-
tamente dai volontari in 
loco. Il valore del 9^ inter-
vento del 18 febbraio 2011 
è di € 6.485,53. Il Came-
run, stato dell'Africa equa-
toriale, è il 53º paese più 
grande del mondo (una 
volta e mezza circa l'Italia), 
e conta 18 milioni di abi-
tanti con un reddito pro 
capite di 2.421 US $ nel 

2005 (134^ posizione nel mondo). I principali interventi del-
l’AIRH in Africa sono stati in R.D. del Congo, Madagascar, 
Niger, Nigeria, Papuasia Nuova Guinea, Sudan e Tunisia nel 
1997; in R.D. del Congo, Madagascar, Nigeria, Papuasia 
Nuova Guinea, Sudan e Tunisia nel 1998; in Papuasia Nuova 
Guinea e Tunisia nel 1999 ecc. Dal 2003 l’AIRH Onlus ha 
compiuto 24 missioni: 1 in Centrafrica, in Costa d’Avorio ed 
in Sudan, 2 in R.D. del Congo, 3 in Senegal, 7 in Ghana, 9 in 
Camerun. Inoltre sta collaborando, dal 2009, ad un importan-
te progetto in Tanzania.  
Nella foto Elton Aitkins Disonge, Vice Presidente dell'Asso-
ciazione Kev RAara Gre (Kesag) nella sede del Magazzino 
Nazionale AIRH ONlus a Palmanova. 

IN PRIMO PIANO 

 

POMPEI, PREMIO LONGO 
Il giornalista del TG1 Francesco Giorgino, gli ex calciatori Salva-
tore Bagni e Fabio Pecchia, l’attrice Maria Grazia Cucinotta, il 
comico napoletano Paolo Caiazzo, il cantante Sal Da Vinci e l’as-
sociazione internazionale “Regina Elena” sono i vincitori della III 
edizione del Premio “Bartolo Longo alla Carità”, il riconoscimen-
to intitolato al fondatore di Pompei, ideato e promosso dall’Asso-
ciazione Onlus “La Carità genera Carità”.  
La consegna dei premi avverrà lunedì 14 marzo, alle ore 18.00, 
nel Teatro “Di Costanzo-Mattiello” della città mariana, durante 
una serata di solidarietà e spettacolo, alla presenza dell’arcivesco-
vo di Pompei, Carlo Liberati.  
Oltre ai premiati, prevista la partecipazione del compositore Stel-
vio Cipriani, con un ricordo di Giovanni Paolo II, per il quale 
aveva composto le musiche in occasione del 25° di pontificato.  
Parte dei fondi saranno donati ad Aurele, una bambina ivoriana 
affetta da sordità, venuta in Italia per sottoporsi ad un intervento 
chirurgico per l’impianto dell’orecchio bionico, gli altri serviran-
no per la partecipazione di alcuni ragazzi di Pompei ad un 
“campo-lavoro” in Africa. 
 

Loreta Somma - (Avvenire, 13 marzo 2011) 
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III PREMIO BARTOLO LONGO ALLA CARITÀ ALLA “REGINA ELENA” 
Pompei: domani la terza edizione del 
premio “Bartolo Longo alla carità" 

 
Si svolgerà domani a Pompei l’assegna-
zione del premio “Bartolo Longo alla 
carità”, riconoscimento intitolato al fon-
datore del santuario della città mariana, 
quest’anno giunto alla terza edizione.  
Il premio è ideato e promosso dall’asso-
ciazione onlus “la carità genera carità”, 
presieduta da don Giovanni Russo, dele-
gato per la pastorale giovanile diocesana. 
“Sono ormai tre anni”, ha sottolineato 
don Russo in un comunicato, “che con 
questa iniziativa vogliamo tenere sempre 
vivo il ricordo e l’esempio di operosa 
carità del Beato Bartolo Longo, i cui be-
neficiari privilegiati sono stati i più pove-
ri, gli indifesi e soprattutto i piccoli”. 
Gran parte del ricavato della cerimonia, 
sarà, infatti, devoluto ad Aurele, una 
bambina ivoriana affetta da sordità, venu-
ta in Italia per sottoporsi ad un intervento 
chirurgico per l’impianto dell’orecchio 
bionico, mentre un’altra parte sarà utiliz-
zata per dare ad alcuni ragazzi della dio-
cesi di Pompei la possibilità di partecipa-
re ad un campo-lavoro in Africa, dove 
avranno occasione di conoscere ed opera-
re in una realtà molto diversa dalla loro, 
esplorando le difficoltà, le povertà e i 
gravi disagi del popolo africano.  
Durante la cerimonia, che si terrà come 
ogni anno presso il teatro “Di Costanzo-
Mattiello” e che sarà presieduta dall’arci-
vescovo di Pompei Carlo Liberati, saran-
no premiati esponenti del mondo della 
cultura, dell’associazionismo, dello sport 
e dello spettacolo. (M. R.) 
 

Radio Vaticana, 13 marzo 2011 

Solidarietà: Pompei, 
oggi la consegna del 

Pemio “Bartolo Longo 
alla carità”  

Torna oggi l’appunta-
mento con il Premio 
“Bartolo Longo alla 
carità”, riconoscimento 
dedicato al fondatore di 
Pompei, ideato e pro-

mosso dall’associazione onlus “La Carità 
genera Carità”, presieduta da don Gio-
vanni Russo, delegato per la pastorale 
giovanile diocesana. L’arcivescovo di 
Pompei, mons. Carlo Liberati, presenzie-
rà alla cerimonia di premiazione. A rice-
vere il premio sono gli ex calciatori Sal-

vatore Bagni e Fabio Pecchia, oggi com-
mentatori tecnici di trasmissioni televisi-
ve, premiati per la categoria “Sport”; il 
giornalista Francesco Giorgino, per la 
categoria “Giornalismo”; il comico parte-
nopeo Paolo Caiazzo, per la categoria 
“Comicità”; l’attrice Maria Grazia Cuci-
notta, per la categoria “Spettacolo”; il 
cantante Sal Da Vinci, per la categoria 
“Musica”; l’Associazione Internazionale 
Regina Elena, per la categoria “Enti uma-
nitari”. Interverrà anche il musicista e 
compositore Stelvio Cipriani che, in oc-
casione della beatificazione di Giovanni 
Paolo II, ricorderà il suo legame con il 
Papa polacco, per il quale aveva compo-
sto le musiche per le celebrazioni del 25° 
anniversario di Pontificato. Beneficiari 
dei proventi raccolti nella premiazione 
saranno Aurele, una bambina ivoriana 
affetta da sordità, venuta in Italia per sot-
toporsi ad un intervento chirurgico, e al-
cuni ragazzi di Pompei per partecipare ad 
un “campo-lavoro” in Africa. (SIR) 

IN PRIMO PIANO 

 
 
 
 
 
Ho appreso con piacere il conferimento del III Premio Bartolo Longo all'Associazio-
ne Internazionale Regina Elena e della sua consegna questa sera nella città di Pom-
pei da parte di S.E.R. Mons. Carlo Liberati, Delegato Pontificio ed Arcivescovo di 
Pompei, e dell'Associazione " La Carità genera Carità" Onlus. Considero questo 
prestigioso Premio un riconoscimento per l'opera svolta per 25 anni da tanti volonta-
ri in 56 Paesi, ma soprattutto un'ulteriore incentivo a continuare a servire con umil-
tà, seguendo l'esempio della mia Augusta Ava, Elena del Montenegro, "Regina della 
Carità", che nel 1937 ricevette la "Rosa d'oro della Cristianità" da Papa Pio XI. 
Mi rallegro anche che tale importante cerimonia si svolga proprio il giorno della 
nascita del Re Vittorio Emanuele II, e a tre giorni dal 150° anniversario della pro-
clamazione del Regno d'Italia. 

Vittorio Emanuele 

Don Giuseppe Lungarini, Cav. Rodolfo Armenio, Don Fabio Albertini dei Principi di 
Cimitile, Mons. Carlo Liberato, Fabio Pecchia, già calciatore del Napoli, con un suo 
collaboratore 

Ritira il Premio, a nome del Presidente Internazionale,  
Don Fabio Albertini dei Principi di Cimitile 
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Sabato 19 Marzo 2011, nell'insigne Basi-
lica di San Lorenzo a Firenze, Chiesa di 
riferimento dell'Insigne Sacro Militare 
Ordine di Santo Stefano Papa e Martire, 
messa come sempre a disposizione dal 
Priore Mitrato Mons. Angelo Livi, Cava-
liere Sacerdote dell'Ordine, si è svolta 
una cerimonia religiosa nella ricorrenza 
della fondazione e consacrazione dell’an-
tico e prestigioso sodalizio. 
I Cavalieri e le Dame si sono radunati alle 
ore 11,00 nella Cappella del Capitolo 
(sita nel Chiostro della Chiesa di San Lo-
renzo) e dopo avere indossato i manti da 
chiesa e le decorazioni hanno presenziato 
a due Cerimonie, presiedute dal Gran 
Maestro, Sua Altezza Imperiale e Reale 
l'Arciduca Sigismondo d’Asburgo-
Lorena, Granduca Titolare di Toscana e 
Capo della Imperiale e Reale Casa Gran-
ducale di Toscana, appositamente giunto 
da Ginevra, dove attualmente risiede. 
Le Cerimonie nella Cappella sono state 
celebrate da Mons. Giovanni Scarabelli, 
Cappellano Maggiore e Cav. Gr. Cr. Sa-
cerdote.  
Prima di recarsi nella Chiesa di San Lo-
renzo per la S. Messa, in Cappella è stato 
investito nell'Ordine S.E. il Principe Don 
Alessandrojacopo Boncompagni Ludovisi 
Altemps, figlio del compianto Principe 
Don Paolo Boncompagni Ludovisi.  
Successivamente, il Nob. Francesco Car-
lo Griccioli della Grigia, Nobile di Firen-
ze e Nobile di Siena, Cavaliere di Giusti-
zia nell'Ordine, ha emesso la Professione 
Stefaniana. 
Ha presieduto e ricevuto la Professione, 
con la designazione di Ricevente, S.A.I. e 
R. il Gran Maestro, che ha fatto il suo 
accesso dopo che tutti i Cavalieri si sono 

disposti. Il candidato alla Profes-
sione, detto Profitente, accompa-
gnato dal Maestro delle Cerimo-
nie, si è schierato davanti all'Alta-
re e si è inchinato, reggendo una 
candela accesa nella mano destra 
e quindi con la stessa aperta sul 
Vangelo, ha pronunciato il suo 
voto:  
"Io, Francesco Carlo, sincera-
mente faccio voto e prometto con 
tutto il cuore all'Onnipotente Dio, 
alla Beatissima sempre Vergine 
Maria ed a Santo Stefano, con 
l'aiuto della Divina grazia, di 
prestare sempre umile obbedien-
za a qualunque Superiore che da 
Dio e dall'Ordine mi sarà dato, di 
osservare sempre Carità, Pudici-
zia e Obbedienza e di vivere se-
condo la Regola e gli Statuti di 
questo nostro Sacro Ordine". 
Ha quindi ricevuto dal Gran Mae-
stro il Cordone Rosso con Fiocco, 
distintivo dei Cavalieri Professi. 
I Cavalieri e le Dame si sono 
quindi recati in corteo, passando 
dal Chiostro, nella Chiesa di San 
Lorenzo, dove Mons. Scarabelli, nella 
Cappella del Santissimo (presso la Tomba 
della Granduchessa Marianna Carolina di 
Sassonia, consorte del Granduca Leopol-
do II), ha celebrato la Santa Messa e pro-
nunciato una nobile, quanto mai attuale e 
sentita omelia.  
Oltre al Gran Maestro, al Celebrante ed al 
Cavaliere Professo, erano presenti S.A.I. 
e R. l’Arciduca Radbot d'Asburgo - Lore-
na, Gran Contestabile e Cav. Gr. Cr., S.E. 
il Conte Neri Capponi, Gran Cancelliere e 
Balì Gr. Cr., il Conte Niccolò Capponi, 

S.E. il Marchese Don Domenico 
Serlupi Crescenzi Ottoboni, Vice 
Cancelliere e Balì Gr. Cr., S.E. il 
Principe Alessandrojacopo Bon-
compagni Ludovisi Altemps, il 
Nob. Lorenzo Capei Chiaromanni, 
il Nob. Onorio Bourbon Marchese 
di Petrella, il Marchese Pietro 
Mazzarosa Devincenzi Prini Aulla, 
il Marchese Antonio Mazzarosa 
Devincenzi Prini Aulla, il Nob.  
Giuseppe d'Ayala Valva, Marchese 
di Valva, il Nob. Francesco  d'A-
yala Valva dei Marchesi di Valva, 

il Marchese Alessandro Torrigiani Mala-
spina, il Nob. Clemente Riva di Sanseve-
rino, Mons. Andrea Drigani, Cav. Sacer-
dote, il Nob. Giovanni dei Baroni Ricaso-
li Firidolfi, il Principe Don Filippo Corsi-
ni, il Marchese Giovanni Fossi ed il Nob. 
Franco Ferretti, Conte di Val d'Era. 
Dopo la S. Messa, Mons. Scarabelli ha 
recitato una preghiera a Maria, Madre 
dell'Unità, dinanzi all'icona fatta apposi-
tamente realizzare dall'Ordine di Santo 
Stefano. 
Le cerimonie religiose si sono concluse 
con la "Preghiera del Cavaliere di Santo 
Stefano", letta da S.A.I. e R. il Gran Mae-
stro. 
Successivamente, i Cavalieri, le Dame, i 
loro familiari ed alcuni invitati si sono 
ritrovati al Circolo dell'Unione, in via De’ 
Tornabuoni, per una colazione. 
Il giorno dopo, Domenica 20 Marzo, nel-
la Chiesa di San Giuseppe a Firenze, si 
sono svolte le cerimonie religiose dell'Or-
dine di San Giuseppe, sempre alla presen-
za delle Loro Altezze Imperiali e Reali gli 
Arciduchi Sigismondo e Radbot. 
 

ORDINI 

INSIGNE SACRO MILITARE ORDINE DI S. STEFANO PAPA E MARTIRE 
Anche un nuovo Cavaliere Professo in occasione del Capitolo a Firenze del 19 marzo 2011 

Il Gran Maestro dell’Ordine 

Chiesa di San Lorenzo - Cappella dei Principi 
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Come ogni anno, anche nel marzo 2011 
l’Ordine del Merito sotto il Titolo di San 
Giuseppe ha organizzato la tradizionale 
celebrazione eucaristica in onore del suo 
Patrono, presieduta dal Cappellano, il 
Cav. Don Carlo Guarnieri, nel tempio di 
riferimento del prestigioso Ordine dinasti-
co della Casa d’Asburgo - Lorena di To-
scana: la bella chiesa cinquecentesca di 
San Giuseppe in Firenze. 
La cerimonia, austera e significativa come 
si conviene per un Ordine posto sotto il 
Patronato di un così grande Santo, ha vi-
sto gli insigniti disporsi nel coro, intorno 
al Gran Maestro. 
Resa ancora più solenne da melodie d’or-
gano, ottimamente eseguite dal M° Giaco-
no Benedetti, e dal bel canto del basso 
Diego Colli, la Santa Messa ha offerto ai 
numerosi fedeli presenti anche una pre-
ziosa riflessione del Cappellano dell’Or-
dine, che nel corso dell’omelia ha propo-
sto una sintesi efficace e spiritualmente 
molto utile degli insegnamenti della Paro-
la di Dio appena proclamata e dell’esem-
pio concreto di San Giuseppe, Patrono 
della Chiesa Universale.  
Un momento prezioso per un cammino 
quaresimale davvero fruttuoso. 
Per l’Ordine di San Giuseppe erano pre-
senti il Gran Maestro, S.A.I. e R. il Prin-
cipe Sigismondo d'Asburgo Lorena, 

Granduca di Toscana, il Gran Can-
celliere, M.se Cav. Gr. Cr. Vittorio 
Pancrazi, il Vice Cancelliere, M.se 
Cav. Gr. Cr. Dott. Don Domenico 
Serlupi Crescenzi Ottoboni, l'Archi-
vista, Cav. Gr. Cr. Dott. Marco Mat-
teucci, i Cavalieri di Gran Croce 
S.A.I. e R. l'Arciduca Radbot d'A-
sburgo Lorena, Conte Prof. Neri 
Capponi, M.se Dott. Francesco d'A-
yala Valva, Dott. Umberto Ascani 
Menicucci, On. Dott. Alberto Lem-
bo; i Commendatori Maurizio Bet-
toja, Rag. Francesco Lapucci, e 
Pierpaolo Guidi; il Cav. Ufficiale 
Prof. Luigi Borgia; i Cavalieri Cri-
stophe de Taurines, Prof. Vittorio 
Parlato, Avv. Alfonso Marini Detti-
na, Prof. Giovanni Cipriani, Prof. 
Dieter Schaefer, Dott. Massimiliano 
Pescini, Luciano Lombardelli, Col. 
Antonio Regina, Andrea Pucci, Fa-
brizio Franchi, Nob. Urbano Alli 
Maccarani Palazzuoli, Maestro Ser-
gio Nardoni e Dott. Alberto Casira-
ti; la Dama Dott.ssa Eva Gregorovi-
cova. 
E’ seguita un’elegante colazione 
nelle sale dello storico Plaza Hotel Luc-
chesi, dopo la quale il Cav. Prof. Giovan-
ni Cipriani, Professore Associato di Storia 
Moderna presso la Facoltà di Lettere e 

Filosofia dell’Università di Firenze, ha 
offerto un interessante, equilibrato ed 
applaudito intervento storico.  
 

ORDINI 

SAN GIUSEPPE IN FIRENZE 
Il progetto della chiesa, come attesta il Vasari, è di Baccio d'Agnolo (1462-1543). La costruzione ebbe inizio nel 1519. Nel 1522 
fu consacrata a San Giuseppe e a Santa Maria dei Giglio, mentre i lavori terminarono nel 1583. In quello stesso anno, per inter-
vento di Bianca Cappello, Granduchessa di Toscana, la chiesa passò dalla Confraternita di San Giuseppe ai frati minimi di San 

Francesco di Paola, che vi dimorarono fino al 1784. Successivamente, la chiesa fu 
dichiarata parrocchia e passò al clero secolare. 
La Casa Granducale d’Asburgo-Lorena mantenne tuttavia il patronato sulla chiesa e 
nella seconda metà del sec. XVIII ne promosse il rifacimento, che conferì all'interno 
l'aspetto attuale. La facciata, in stile settecentesco, ha subito diversi interventi fino 
alla metà del secolo XIX ed appare semplice ed elegante nelle superfici circoscritte 
da larghe lesene doriche e con un frontespizio triangolare. Al centro, sul bel portale, 
si apre un'ampia finestra. L'interno è ad unica navata con tre cappelle per lato.  
Il soffitto è caratterizzato da una volta a botte lunettata con un affresco centrale, ope-
ra di Sigismondo Betti, eseguito nel 1754.  
Il pavimento, rifatto dopo l'alluvione del 1966, è in cotto mentre tutti i gradini sono 
in pietra serena.  
La prima cappella a destra, dove si trova il fonte battesimale, ha un bellissimo pavi-
mento in marmi policromi eseguito dal 1844 al 1853, che attesta la magnificenza di 
tutto l'impianto prima dell'alluvione. Nel coro e nella controfacciata sono disposte 
nove tele di Francesco Bianchi Buonavita (sec. XVII) datate 1650, raffiguranti storie 
di San Francesco di Paola. Nell'abside, dietro l'altare, è collocato un bell'organo set-
tecentesco costruito dalla bottega Agati di Pistoia. L'altare maggiore, realizzato nel 
1930, è in marmo intarsiato della bottega dell'Arte del Mosaico.  

L’ORDINE DI SAN GIUSEPPE ONORA IL SUO PATRONO 

L’interno. In alto: l’altare dedicato a San Giuseppe (© Tricolore) 
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L’ORDINE DEL MERITO SOTTO IL TITOLO DI SAN GIUSEPPE  
Dal 1737 al 1859, ossia dall’estinzione 
della stirpe dei Medici alla vigilia dell’u-
nificazione italiana, la Toscana fu gover-
nata da quattro Granduchi della dinastia 
Asburgo-Lorena: Francesco Stefano 
(Granduca dal 1737 al 1765), Pietro Leo-
poldo (Granduca dal 1765 al 1790, poi 
Imperatore del Sacro Romano Impero), 
Ferdinando III (Granduca dal 1791 al 
1799 e dal 1814 al 1824) e Leopoldo II 
(Granduca dal 1824 al 1859). 
Grazie alle riforme di Pietro Leopoldo in 
tutti i settori della vita pubblica ed al libe-
rismo economico da lui voluto, la Tosca-
na passò gradualmente da un sistema di 
antichi privilegi feudali, aristocratici ed 
ecclesiastici ad una condizione di stato 
moderno, nel quale fu sancita fra l’altro 
l’uguaglianza fiscale per tutti, compreso 
il Granduca: un’uguaglianza prima im-
pensabile. Pietro Leopoldo, il più illustre 
Granduca lorenese, estinse inoltre quasi 
interamente il grave debito pubblico ere-
ditato dai Medici, separò i beni della Co-
rona da quelli dello Stato e rese pubblico 
il bilancio statale, fatto che ebbe notevole 
risonanza in Europa. Con il suo codice 
penale, abolì la pena di morte e la tortura. 
Soppresse il Tribunale dell’Inquisizione, 
riordinò la magistratura ed il sistema pe-
nitenziario, stabilendo un indennizzo per 
carcerati o processati vittime di errori 
giudiziari. Riformò l’istruzione scolastica 
e universitaria, diede impulso alle autono-
mie locali e perseguì una costante neutra-
lità in politica estera. 
 
Nel 1790, Pietro Leopoldo venne chiama-
to a succedere al soglio imperiale al fra-
tello Giuseppe II ed assegnò la Toscana al 

suo secondogenito Ferdinando.  
L’inizio del regno di Ferdinando III, però, 
non fu dei più felici, poiché la bufera ri-
voluzionaria francese non risparmiò il 
Granducato e il giovane Sovrano si vide 
costretto, nel 1801, a rinunciare al trono. 
Venne compensato della perdita della 
Toscana con l’assegnazione del Principa-
to di Würzburg sul Meno, ceduto dalla 
Baviera a seguito del Trattato di pace di 
Presburgo. Si trattava di un antico princi-
pato ecclesiastico tedesco di circa 5000 
Kmq di superficie e di 250.000 abitanti, 

ubicato al confine fra Baviera, 
Wurttemberg e Baden. 
Con l’adesione di Ferdinando III 
alla Confederazione del Reno, nel 
1806, il piccolo Stato fu elevato a 
Granducato, ottenendo la garan-
zia dell’indipendenza.  
Fu in questo periodo, e precisa-
mente il 9 marzo 1807, che Ferdi-
nando III istituì l’Ordine del Me-
rito di San Giuseppe, destinato a 
“ricompensare i servizi resi al 
Sovrano e allo Stato, nell’eserci-
zio delle funzioni civili, militari e 
ecclesiastiche” (Cap. I degli Sta-
tuti). Il nuovo Ordine, seppur di 

merito ed ispirato alla francese Legion 
d’Onore, conservava alcune prerogative 
religiose, a cominciare dall’intitolazione a 
San Giuseppe, Patrono della Toscana. 
 
Il culto di S. Giuseppe nella Chiesa d’O-
riente era già praticato intorno al IV seco-
lo. In Occidente cominciò ad avere mar-
cata risonanza solo attorno all’anno 1000, 
come attestato dai Martirologi, che lo 
ricordano alla data del 19 marzo, divenuta 
festa universale nella Chiesa nel 1621 per 
disposizione di Gregorio XV.  
L’8 dicembre 1870 Pio IX proclamò S. 
Giuseppe Patrono della Chiesa universale 
e Leone XIII, nel 1889, gli dedicò intera-
mente la “Quamquam pluries”, prima 
enciclica del suo pontificato. 
Nel 1955 Pio XII istituì la festa di S. Giu-
seppe artigiano, fissandola al 1 maggio. 
Giovanni XIII, nel 1962, introdusse il 
nome di Giuseppe nel Canone della Mes-
sa, affidando al Santo lo svolgimento del 
Concilio Ecumenico Vaticano II. 
Anche oggi è prevista da parte dell’Ordi-
ne la celebrazione di almeno due S. Mes-
se all’anno e la nomina di un Cappellano, 
nella persona del Parroco della Chiesa di 
San Giuseppe in Firenze. 
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La nascita dell’Ordine di San Giuseppe 
rientra in una generale tendenza di quel 
tempo a creare nuovi ordini di merito ma 
è caratterizzata da aspetti peculiari.  
Dopo che per anni, sotto la spinta delle 
idee rivoluzionarie e di un preciso prov-
vedimento dell’Assemblea Nazionale 
Costituente del 30 luglio 1791, gli ordini 
cavallereschi in Francia e nei paesi via 
via conquistati dalle armate france-
si  erano stati soppressi perché ritenuti 
contrari al principio dell’eguaglianza, 
già nel 1802 il primo console Napoleone 
Bonaparte li aveva ripristinati, con l’isti-
tuzione della Legion d’Onore.  
Dal 1807, nei nuovi piccoli Stati tedeschi 
aderenti alla Confederazione del Reno, 
furono creati diversi nuovi ordini, desti-
nati anche a ricompensare gli ufficiali 
militari impegnati nelle tante battaglie 
sostenute dalle armate imperiali.  
Ferdinando III d’Asburgo-Lorena, Gran-
duca del Wurzburg, fondò per primo, nel 
marzo 18071, l’Ordine del Merito sotto il 
titolo di San Giuseppe. Venne seguito da 
Carlo Federico, Granduca del Baden, che 
il 4 aprile istituì l’Ordine del Merito Mili-
tare del Baden, da Luigi I, Granduca d’-
Assia, che il 25 agosto fondò l’Ordine del 
Merito d’Assia, e da Massimiliano Giu-
seppe, Re di Baviera, che nel 1808 istituì 
l’Ordine del Merito Civile della Corona 
di Baviera. Si trattava di Ordini simili fra 
loro e contemplanti tre classi di decorati 
(gran croci, commendatori e cavalieri). 
La nascita dell’Ordine di S. Giuseppe fu 
determinata, però, anche da interessanti 
motivazioni di tipo personale. Fin dal 

1799, Ferdinando III provò per l’allora 
generale Napoleone Bonaparte una certa 
simpatia, che ben presto diventò sincera 
ammirazione per le sue numerose e gran-
di imprese militari. Durante una lunga 
visita a Parigi, Ferdinando III si guadagnò 
la piena fiducia di Napoleone e venne a 
sapere che l’imperatore dei francesi aspi-
rava ad essere investito del prestigioso 
Ordine austriaco del Toson d’Oro, che 
invece gli era stato sempre negato per la 
decisa opposizione della corte di Vienna. 
Ferdinando III, probabilmente d’accordo 
con il fratello Francesco I d’Asburgo-
Lorena, Imperatore d’Austria, trovò una 
via d’uscita nella fondazione di un ordine 
cavalleresco nuovo, quello appunto di S. 
Giuseppe, che vide come primo insignito 
nel 1807 proprio Napoleone.  
Insieme a lui furono nominati gran croci 
il Granduca ereditario Leopoldo, l’Impe-
ratore d’Austria, il Re Carlo IV, il Re 
delle Due Sicilie, il Re di Westfalia, i 
fratelli minori del Granduca, Carlo Luigi 
e  Giuseppe, ed il Re di Sassonia. 
Ripristinata nel 1814 la sovranità degli 
Asburgo-Lorena in Toscana, il Granduca 
vi trasferì l’Ordine, rinnovandone gli Sta-
tuti in data 18 marzo 1817 per renderlo 
accessibile ad un maggior numero di cit-
tadini e riservandone a sé ed ai propri 
eredi la collazione ed il Gran Magistero. 
L’Ordine veniva conferito sia per meriti 
militari che civili, era aperto a ecclesiasti-
ci, stranieri ed anche ai non cattolici, e si 
componeva di tre sole classi: Cavaliere di 
Gran Croce, Commendatore e Cavaliere o 
Piccola Croce. 
I Cavalieri di Gran Croce portavano una 
placca argentata sul petto ed una fascia 
trasversale sulla divisa o sull’abito civile, 
oppure la placca ed una Croce al collo se 
erano Ecclesiastici; erano limitati a venti, 
esclusi i Sovrani e i Principi regnanti.  
I Commendatori portavano al collo sola-
mente la Croce. 
I Cavalieri o Piccole Croci portavano la 
decorazione sul petto se militari o religio-
si, all’occhiello dell’abito borghese se 
civili. Per essere ammessi alle classi di 
Cavaliere di Gran Croce e di Commenda-
tore era necessario dimostrare una cospi-
cua nobiltà di famiglia. In casi del tutto 
eccezionali, quando il candidato non era 
in grado di farlo, le concessioni conferi-
vano la nobiltà ereditaria. Il cavalierato 
concedeva solo la nobiltà personale, non 
trasmissibile agli eredi. 
In termini di lustro ed importanza, l’Ordi-
ne del Merito sotto il Titolo di San Giu-

seppe venne collocato dal fondatore al 
secondo posto nella gerarchia degli Ordi-
ni granducali, e già nel 1846 lo stesso 
Cibrario affermava che era molto stimato 
perché “si dispensa dal Granduca con 
sapiente parsimonia”. 
Suo scopo era quello di “remunerare e 
distinguere chiunque per integrità di co-
stumi, per fedeltà a attaccamento al So-
vrano, per virtuose azioni o per impor-
tanti servigi resi allo Stato si sia reso 
degno di speciale considerazione, e abbia 
acquisito nel pubblico quella buona repu-
tazione che è fondata sulle doti pregevoli 
del cuore e dello spirito”. 
Fra i tanti personaggi decorati, molti dei 
quali non appartenevano al solito 
entourage dei più fedeli collaboratori 
granducali, ricordiamo i Re di Sardegna 
Carlo Alberto e Vittorio Emanuele II, 
Francesco IV e Francesco V di Modena, 
Felice Baciocchi, Massimiliano II di Ba-
viera, Alessandro Manzoni, Alphonse de 
Lamartine, il Principe Clemente di Met-
ternich-Winneburg, l’Imperatore dei fran-
cesi Napoleone III, il Re del Belgio Leo-
poldo I, Gino Capponi, Luigi Cambray 
Digny, Paolo e Anatolio Demidoff, Cosi-
mo Ridolfi, Bettino Ricasoli, e Giovanni 
Baldasseroni. 
 
Il Granduca Leopoldo II, lasciata Firenze 
il 27 aprile 1859, abdicò il 21 luglio del 
1859, a Vòslau, a favore del figlio Ferdi-
nando, che così divenne Granduca di To-
scana con il nome di Ferdinando IV.  
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Naturalmente, il nuovo Granduca non 
riconobbe alcuno dei deliberati del Go-
verno Provvisorio toscano, che aveva 
soppresso gli Ordini asburgo-lorenesi, ed 
elevò, al riguardo, vibrata e formale pro-
testa da Dresda il 26 marzo 1860. 
In occasione delle sue nozze con Alice di 
Borbone-Parma2 (avvenute a Salisburgo 
l'11 gennaio 1868), Ferdinando IV confe-
rì dall'esilio diverse onorificenze e avan-
zamenti di grado nell'Ordine del Merito 
di San Giuseppe. Il primo ad esserne insi-
gnito fu il prof. Eugenio Alberi3, federali-
sta cattolico, legittimista lorenese, filoso-
fo e storico insigne. Egli fu di fatto dele-
gato dell'Ordine a Firenze, con il compito 
di trasmettere i nomi delle persone che 
dovevano essere proposte per l'onorifi-
cenza. 
Ferdinando IV aveva nominato Gran 
Cancelliere degli Ordini Dinastici e Mag-
giordomo Maggiore il Marchese (poi Du-
ca) Jacopo Tanay de' Nerli e, alla sua 
morte, il Barone Giuseppe Silvatici4 e il 
Conte Fraxola. 
Fra gli insigniti dell'epoca ricordiamo il 
Colonnello Michele Sardi5, l'Avv. Cle-
mente Busi6, Vito D'Ondes-Reggio7, il 
Prof. Filippo Parlatore8, l'Ing. Carlo Sie-
moni9, Egidio e Andrea Corsini10, i Pro-
fessori Francesco Puccinotti, Maurizio 
Bufalini e Giuseppe Francesco Sloane. 
La Gran Croce fu conferita agli arcive-
scovi Limberti11 e Cecconi, di Firenze, e 
Corsi, di Pisa. 
Si calcola che Ferdinando IV conferì non 
meno di un centinaio di croci dell'Ordine 
di San Giuseppe, oltre a pochissime del-
l'Ordine di Santo Stefano (il Conte Fabio 
Fani Ciotti, il Marchese Don Ascanio 

Costaguti, il Conte Ferruccio Pasini Fras-
soni, deceduto nel 1928, che fu nominato 
cavaliere di giustizia ed effettuò la pro-
fessione nella Cappella privata del Cardi-
nale Vicario di S.S.). 
Recentemente, sono stati rinvenuti nel 
fondo archivistico Asburgo-Lorena To-
scana dell’Archivio Nazionale di Praga 
alcuni altri documenti riguardanti le con-
cessioni cavalleresche dell’Ordine di San 
Giuseppe effettuate dal Granduca Ferdi-
nando IV dall’agosto 1858 sino alla vigi-

lia della sua morte, avvenuta a Salisburgo 
il 17 gennaio 1908.  
Le primissime concessioni risalgono al 
periodo 1858/1860 ed è significativo che 
furono emanate in favore di alcuni perso-
naggi che condivisero con il Granduca e 
con la Casa Asburgo-Lorena di Toscana 
l’esilio sin dalla partenza dalla reggia di 
Palazzo Pitti. Gli insigniti furono: il Mar-
chese (poi Duca di Rassina) Jacopo Ta-
nay de’ Nerli, Ministro Plenipotenziario 
presso i governi di Francia, Gran Breta-
gna e Belgio, il Marchese Pompeo Pro-
venzali, Ministro Plenipotenziario presso 
le Corti d’Austria e di Sassonia ed il Pa-
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trizio pisano (poi Barone) Giuseppe Sil-
vatici, il Conte tenente Carlo Cervini del 
Vivo, suo aiutante di campo, il Balì Ame-
rigo Antinori, ed Angiolo Frescobaldi.  
Le concessioni venivano effettuate dai 
vari luoghi in cui il Granduca si recava: 
Vienna, Monaco, Lindau, Dresda, Eben-
see, Schoenbrunn e tra  gli insigniti più 
noti, poi, si possono ricordare il Granduca 
di Sassonia-Weimar, i Principi di Baviera 
e altri regnanti, come Federico Guglielmo 
di Prussica, Milan I di Serbia, Carlo I del 
Wurttemberg, Roberto I, Duca di Parma e 
l’Arciduca ereditario Rodolfo d’Asburgo.  
Tra le curiosità  si può ricordare che nel 
1889 Ferdinando IV creò Gran Croce 
dell’Ordine l’Imperatore del Giappone, 
Hutso-Hito, il quale, non potendo accetta-
re le insegne per ragioni politiche, le ri-
consegnò. La stessa cosa fece il Re del 
Siam e del Laos.  
Ultimo insignito nell’ambito di questo 
Gran Magistero fu, nel 1908, il Principe 
August Lobkowitz. 
 
A Ferdinando IV successe il figlio Pietro 
Ferdinando (1874-1948), che subentrò al 
fratello Giuseppe Ferdinando (1872 - 
1942), affrontò il periodo della guerra 
1914-18 e poi l'esilio, anche dall'Austria.  
Il conferimento delle onorificenze degli 
Ordini dinastici rimase, in quel difficile 
periodo, circoscritto ai membri della Casa 
Asburgo-Lorena. 
Il 22 settembre 1971, da Saint Gilgen, 
S.A.I. e R. l'Arciduca Goffredo, figlio di 
Pietro Ferdinando, confermò con proprio 

decreto la continuità dell'Ordine del Me-
rito sotto il Titolo di San Giuseppe e ne 
ricostituì la Gran Cancelleria. Da tale data 
fino a quella della sua morte (1984), ri-
sultano nominati 18 Cavalieri di Gran 
Croce, 52 Commendatori e 31 Cavalieri. 
Al successore, l’Arciduca Leopoldo III, si 
deve il riordino dell’Ordine con i Decreti 
del 1 gennaio 1990 e 15 gennaio 1992, 
dove particolarmente all’art. 2 si recita: 
“Le norme sugli effetti nobilitanti dell’-
ammissione all’Ordine di San Giuseppe 
sono limitate a quei casi nei quali esse 
siano da Noi dichiarate applicabili, il 
numero dei quali in nessun caso potrà 
superare il numero degli insigniti fissato 
dagli Statuti originari dell’Ordine”. 
Suo figlio, S.A.I. e R. l'Arciduca Sigi-
smondo, succeduto nel Gran Magistero a 
seguito della rinuncia del padre avvenuta 

il 18 giugno 1993, con suo decreto del 9 
giugno 1994 approvò il nuovo Statuto 
dell'Ordine di San Giuseppe ed il succes-
sivo 28 luglio dettò norme in merito alla 
Commissione Magistrale. 
Il numero delle Gran Croci dell’Ordine è 
stabilito in 30, dei Commendatori in 60 e 
dei Cavalieri in 150, oltre a Sovrani, Capi 
di Stato, Principi Reali, Alti Prelati e Ca-
valieri di Santo Stefano. Le Dame non 
possono superare il numero di 50. 
Gli stessi Statuti sono stati ampliati il 21 
dicembre 1997, aggiungendo alle tre clas-
si iniziali le due intermedie di Grande 
Ufficiale e di Cavaliere Ufficiale, ma 
attualmente tale disposizione è sospesa. 

L’Ordine premia essenzialmente le bene-
merenze per il progresso civile e culturale 
della Toscana, nonché i meriti verso la 
Casa d’Asburgo-Lorena.  
Nell’ambito delle solenni celebrazioni 
tenutesi nella primavera del 2007 a Wür-
zburg per ricordare il II centenario della 
fondazione dell’Ordine, S.A.I. e R. l’Ar-
ciduca Sigismondo tenne un importante 
discorso celebrativo, in cui riaffermò con 
vigore le finalità dell’Ordine “…che go-
de, in virtù della sua integrità morale, di 
un’ottima reputazione anche al di fuori 
della Toscana”. 
L’VIII Gran Maestro, nell’invitare i Ca-
valieri ad intensificare il loro impegno in 
campo ecclesiale e ad estendere le loro 
attività caritatevoli e culturali, preannun-
ciò la creazione, sotto l’egida dell’Ordine, 
di una Fondazione a scopo di beneficen-
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za. Oggi l’Ordine conta 128 membri, sud-
divisi nei vari gradi. 
 
L’abolizione degli Ordini cavallereschi 
toscani decretata nel 1859 e 1860 (18 
marzo per l'Ordine di San Giuseppe) dal 
Capo del Governo Provvisorio della To-
scana - in contrasto fra l'altro con l'art. 78 
dello Statuto Albertino e con le condizio-
ni poste al momento del plebiscito che 
prevedevano il rispetto delle tradizioni 
toscane - non ha inciso sulla natura so-
stanzialmente dinastica di tali Ordini, 
patrimonio familiare della I. e R. Casa 
d'Asburgo - Lorena.  
Infatti, in generale, la natura dinastico-
familiare di un Ordine comporta che, in 
caso di perdita del trono da parte della 
Dinastia alla quale l'Ordine appartiene, il 
nuovo governo possa, se lo ritenga oppor-
tuno, negare valore o disconoscere le o-
norificenze dell'Ordine e disporre altresì 
dei suoi beni patrimoniali esistenti nel 
territorio dello Stato, ma che non possa, 
propriamente parlando, sopprimerlo, poi-
ché l'eventuale soppressione sarebbe irri-
levante rispetto agli ordinamenti dai quali 
il carattere dinastico deriva. 
Non si tratta quindi di vera e propria sop-
pressione, ma più esattamente di discono-
scimento in rapporto al nuovo ordinamen-
to giuridico statuale, mentre in rapporto al 
proprio ordinamento interno l'Ordine con-
tinua ad esistere.  
Ulteriori considerazioni valgono per gli 
«Ordini religioso - cavallereschi», ma in 
questa sede non interessano. 
Gli Ordini dinastico familiari appartengo-
no ad una determinata Dinastia in-
dipendentemente dalla Sovranità da essa 
in atto esercitata: il carattere dinastico 
negli ordini al merito o «di collana», deri-
va dalla volontà autonoma del Sovrano 

che li ha istituiti, agendo 
non come Capo dello Sta-
to, ma quale Capo della 
Dinastia, nel cui patrimo-
nio araldico l'Ordine è en-
trato a far parte e permane 
in base alle successive vi-
cende storiche. 
Elemento caratterizzante di 
tutti gli Ordini dinastico-
familiari è la circostanza 
che, dopo l'introduzione 
nello Stato del regime co-
stituzionale, il Sovrano 
abbia continuato a disporre 
dell'Ordine senza l'osser-
vanza delle forme costitu-
zionali richieste per gli atti 
del Capo dello Stato, ma 
unicamente nella sua quali-
tà di Gran Maestro e di 
Sovrano dell'Ordine stesso. 
Si può beninteso continua-
re a parlare di Ordini dina-
stico-familiari solo per 
quelle famiglie che abbia-
no continuato, anche dopo 
la perdita del Trono, a frui-
re di quello status giuridico e soprattutto 
sociale che è proprio delle case reali. In 
altre parole, il fondamento giuspubblici-
stico di questi Ordini deriva dalla loro 
appartenenza al patrimonio araldico di 
una Casa già regnante, all'epoca o succes-
sivamente al Congresso di Vienna, e dal 
generale riconoscimento, quanto meno 
sul piano del cerimoniale, che ad essi è 
attribuito dalle Corti degli Stati tuttora a 
regime monarchico, dal Vaticano, nonché 
dal Sovrano Militare Ordine di Malta. 
Pertanto, ai fini del riconoscimento della 
legittimità storica degli Ordini di tale 
natura e per poterli qualificare come 
«Ordini non nazionali» per l'autorizzabili-

tà delle loro onorificenze da parte dello 
Stato Italiano, occorre che concorrano 
questi due elementi: 
a) continuità storica nell'esistenza dell'Or-
dine e nel conferimento delle ono-
rificenze (anche se talvolta e in determi-
nati periodi riservato ai soli membri della 
Casa); 
b) perdurante riconoscimento - sul piano 
delle norme di cortesia internazionale, del 
cerimoniale osservato nelle Corti degli 
stati monarchici del trattamento da parte 
della Santa Sede e del S.M.O.M. - dello 
status di dinastia ex regnante alla Casa 
che ne detiene il Gran Magistero. 
Ricordiamo che il Granduca Leopoldo II 
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VIII Gran Maestro dell’Ordine di San Giuseppe 

L’INSEGNA DELL’ORDINE DI SAN GIUSEPPE 
L’insegna dell’Ordine è costituita da una croce a sei braccia biforcate, smaltata di bianco e fi-
lettata d’oro, caricata di uno scudo ovale portante 
nel mezzo l’immagine di San Giuseppe circondato 
dalla scritta “Ubique similis” con nel rovescio le 
lettere “S.J.F.” (Sancto Josepho Ferdinandus), ac-
compagnate dall’anno di fondazione dell’Ordine, il 
1807.  Le braccia della croce si alternano a terne di 
raggi rossi filettati d’oro. 
Il nastro è rosso, con due larghe fasce bianche ai 
lati. 

Croce regolamentare 
                                     

                              Rosetta e miniatura di Cavaliere 
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abdicò a favore del figlio Ferdinando, al 
quale sia Re Vittorio Emanuele II sia 
molti altri Regnanti riconobbero vita na-
tural durante il titolo di Granduca di To-
scana e quindi implicitamente anche la 
connessa fons honorum.  
Gli Asburgo-Lorena di Toscana  hanno 
sempre conservato il diritto dinastico - 
familiare del Gran Magistero dell’Ordine 
di S. Giuseppe e continuano a conferire 
l’onorificenza a nobili e personaggi illu-
stri.  
Insomma, è del tutto evidente che si può 
agevolmente affermare la legittimità sto-
rica e giuridica dell'Ordine di San Giu-
seppe, anche ai fini della qualifica in Ita-
lia di «Ordine non nazionale», deducibile 
dalla sua continuità nell'esistenza e nel 
conferimento delle onorificenze, nonché 
dal riconoscimento dello status di casa 
Reale ex sovrana agli Asburgo Lorena, 
che oggi ne detengono legittimamente il 
Gran Magistero. È di conseguenza piena-
mente ammissibile la loro autorizzazione 
all'uso da parte dello Stato Italiano ai sen-
si dell'art. 7 della L. 3 marzo 1957 n. 178, 
così come già da tempo avviene per le 
onorificenze dell'Ordine di Santo Stefano, 
l'altro Ordine dinastico della stessa Casa. 
Ed infatti tale riconoscimento dell'Ordine 
di San Giuseppe è stato concesso dal Mi-
nistro degli Affari Esteri On. Lamberto 
Dini con suo decreto del 24 dicembre 
1999 a fronte di una precisa ed individua-
le richiesta di autorizzazione all'uso. 

Note 
Le notizie sui personaggi citati sono, in 
parte, tratte dagli studi e dalle pubblica-
zioni di Giorgio Cucentrentoli di Monte-
loro, Cavaliere di Gran Croce nell'Ordine. 
 
1 Dopo ricerche approfondite negli archi-
vi familiari di Casa Asburgo-Lorena, con-
servati nell’Archivio Nazionale a Praga, 
la d.ssa Eva Gregorovicovà afferma: 
“finalmente possiamo chiarire definitiva-
mente le vicende accompagnanti l’istitu-
zione dell’Ordine, finora basate solo sul 
testo dell’Editto del 1807. (…) I docu-
menti, finora sconosciuti, scoperti recen-
temente sono copie delle minute scritte in 
tedesco, cioè il decreto, il regolamento e 
gli statuti dell’Ordine preparati nella 
cancelleria di Wurzburg nel 1808. (…) 
Dopo la formalità della proclamazione 
nel 1807 dell’istituzione dell’Ordine di S. 
Giuseppe, Ferdinando incaricò il suo 
consigliere e segretario dell’Ordine, Jo-
seph Friedrich Ludwig von Hartmann, 
della preparazione degli statuti e del re-
golamento. (…) Secondo le datazioni dei 
documenti tedeschi, è evidente che Ferdi-
nando li voleva vedere finiti in occasione 
del primo anniversario dell’istituzione 
dell’Ordine, il 19 marzo 1808”. 
 
2 Alice di Borbone-Parma era figlia del 
Duca Carlo III e di Luisa Maria di Borbo-
ne-Francia, sorella del conte di Cham-
bord. 
 
3 II bolognese Eugenio Alberi, nacque nel 

1807 a Padova, dove suo padre, France-
sco, era professore di pittura nel locale 
Ateneo. Per interessamento del generale 
Colletta nel 1830, a Firenze, pubblicò il 
volume Guerre d'Italia del principe Eu-
genio di Savoia. Stabilitesi nel 1836 a 
Firenze, città natale di sua moglie, la ba-
ronessa Virginia de Baillou, si dedicò allo 
studio e alla pubblicazione di studi storici 
ed alle conferenze nelle accademie.  
A Firenze diresse la Società editrice fio-
rentina e tra le pubblicazioni edite per 
cura dell'Alberi vanno ricordate le opere 
di Galileo Galilei. Federalista cattolico e 
legittimista lorenese, Eugenio Alberi fon-
dò a Firenze un partito antiunitario, che 
nelle elezioni del 1865 riscosse un discre-
to successo. Negli anni successivi all'an-
nessione della Toscana al Regno dei Sa-
voia l'Alberi, accompagnato da Claudio 
Alli-Maccarani, fece la spola fra la resi-
denza granducale di Lindau e Firenze, 
dove intratteneva rapporti con importanti 
personaggi toscani in vista di una even-
tuale restaurazione granducale. 
 
4 Giuseppe Silvatici (1825-1913), nato a 
Pisa da una famiglia del locale patriziato, 
fu protagonista, il 27 aprile 1859, di un 
episodio che segnò, poi, tutta la sua vita. 
Mentre il granduca Leopoldo II, co-
stretto dagli eventi della storia ad abban-
donare Firenze, il Silvatici, maggiore al 
servizio della famiglia granducale, balzò 
a cassetta della carrozza granducale e 
condivise con gli Asburgo Lorena gli 
anni dell'esilio a Schlackenwerth.  

(Continua da pagina 38) 

ORDINI: L’INSERTO 

ATTUALE GERARCHIA DELL’ORDINE 
 

Gran Maestro 
S.A.I. e R. il Principe Sigismondo d’Asburgo-Lorena di Toscana, Principe Imperiale 
d’Austria, Principe Reale d’Ungheria e di Boemia, Arciduca d’Austria, Granduca 
Titolare di Toscana. 
 

Gran Cancelleria 
Gran Cancelliere:  
S.E. il Marchese Cav. Gr. Cr. Vittorio Pancrazi 
Vice Gran Cancelliere:  
S.E. il Marchese Cav. Gr. Cr. Dott. Don Domenico Serlupi Crescenzi Ottoboni 
Archivista:  
Cav. Gr. Cr. Dott. Marco Matteucci 
Segretario:  
Nob. Cav Gr. Cr. Dott. Francesco d’Ayala Valva dei Marchesi di Valva 
Segretario per Pisa:  
Cav. Gr. Cr. Dott. Umberto Ascani Menicucci 
Cappellano:  
P. Carlo Guarnieri C.O. 
 

Sede della Gran Cancelleria: Via dei Cipressi 8, 50041 Calenzano (Firenze). 

Uno degli insigniti nell’Ordine: il Principe 
Clemente di Metternich-Winneburg 

L’INSERTO 
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La fedeltà del maggiore Silvatici fu ri-
compensata con la concessione del titolo 
baronale e il privilegio di far precedere al 
cognome la preposizione Von. Il figlio di 
Leopoldo II, Ferdinando IV, tributò all'ex 
ufficiale l'onore dell'Ordine di Santo Ste-
fano, nonché la cittadinanza austriaca e, 
nel 1890, la dignità di Maresciallo di cor-
te. Malato, nel 1905, chiese ed ottenne 
dai suoi protettori di poter tornare a vede-
re l'amata Toscana. Si stabilì a Firenze in 
una casa di via Fiesolana con la moglie 
Maria de Lanz ed i figli Lorenzo e Ferdi-
nando (così chiamato in onore del gran-
duca), anche loro ufficiali dell'esercito 
austriaco. Un suo omonimo discendente, 
insignito della croce di Cavaliere nel-
l'Ordine di San Giuseppe, è recentemente 
scomparso a Vicopisano. 
 
5 II colonnello Michele Sardi fu viceco-
mandante della I. e R. Gendarmeria agli 
ordini di Adolfo de Baillou. Sardi fu uno 
dei fedelissimi degli Asburgo Lorena. 
Invitato da Bettino Ricasoli, a coman-
dare la polizia del Governo Provvisorio, 
ricusò gradi e stipendi e si ritirò a Pietra-
santa con la moglie e due figlie, allonta-
nate dal Governo Provvisorio dal convitto 
"La Quiete", dove studiavano a spese del-
la granduchessa Maria Antonia.  
Caduto in miseria fu aiutato economica-
mente dal granduca che gli concesse un 
vitalizio. Fu suocero di Eugenio Alberi e 
del generale Trieb. 
 
6 L'avvocato Clemente Busi, nel corso 
della dittatura guerrazziana, fu segretario 
di Giuseppe Montanelli. Da una posizio-

ne di repubblicano federalista si convertì 
a legittimista lorenese.  
Il castello di Montauto, sua residenza nei 
pressi di Grassina, fu più volte perquisito 
dalla polizia del Ricasoli. Nel castello, 
infatti, si svolgevano incontri clandestini 
a cui partecipava il colonnello Rousselot, 
già coman-dante le Truppe Toscane nel 
1857.  
Il Rousselot agli occhi dei legittimisti 
rappresentava l'ipotetico comandante del-
le nuove truppe granducali toscane che 
avrebbero dovuto (1859 - 1860) guidare 
un pronunciamento militare. 
 
7 Vito D'Ondes Reggio, cattolico intransi-
gente, fu uno dei più accesi sostenitori 
degli Asburgo-Lorena. 

 
8 Filippo Parlatore, nato a Palermo nel 
1816, fu professore di Botanica e di Fi-
siologia vegetale e Direttore del Giardino 
Botanico e dell'Erbario Centrale dell'I. e 
R. Museo delle Scienze a Firenze.  
Moltissime furono le sue pubblicazioni 
scientifiche. 
 
9 Carlo Siemoni (Karl Simon, 1805-
1878), nato a Praga, fu allievo del R. Isti-
tuto Politecnico di quella città. Dal 1825 
al 1837 fu impiegato, in qualità d'inge-
gnere forestale, nelle tenute del granduca 
di Toscana, poste in Boemia. Lo stesso 
granduca lo volle, in seguito (1838), alla 
direzione della nuova sistemazione ed 
organizzazione delle foreste toscane, in 
particolare di quelle di Pratovecchio e 
Badia Frataglia. Fu socio corrispondente 

dell'Accademia dei Georgofili. Numerose 
le sue pubblicazioni sulle scienze foresta-
li. Sembra che l'ingegner Siemoni fosse 
fratello naturale del granduca Leopoldo 
II. Fu Commendatore nell'Ordine di S. 
Giuseppe. 
 
10   Egidio Corsini fu amministratore delle 
tenute granducali di Badiola e Pratovec-
chio. Dopo la partenza della famiglia 
granducale per l'esilio, sede dell'ammini-
strazione fu il palazzo Antinori di Brin-
disi (oggi Aldobrandini) di via dei Serra-
gli. In seno all'Ordine di S. Giuseppe ri-
coprì il grado di Commendatore. Andrea, 
figlio di Egidio, fu direttore dei Bagni di 
Porretta Terme. Studiò a spese di Ferdi-
nando IV. 
 
11 Giovacchini Limberti (1821-1874), 
ordinato sacerdote nel 1844, insegnò al 
collegio Cicognini di Prato fino al 1852 e 
fu, poi, nominato rettore dell'Istituto. Nel 
1857 fu consacrato Arcivescovo di Fi-
renze. Dopo il plebiscito del 1860 parteci-
pò al Te Deum e ricevette Re Vittorio 
Emanuele II. Questo suo atteggiamento 
gli attirò le ire ed i rimproveri di Pio IX. 
 
 

(Continua da pagina 39) 

ORDINI: L’INSERTO 

Il Comm. Gino Capponi 

Il Comm. Alessandro Manzoni 

Il Cav. Gr. Cr. Conte  
Carlo Luigi Amico di Castellalfero 

L’INSERTO 
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L’ORDINE DEI SS. MAURIZIO E LAZZARO E IL RISORGIMENTO - II 
Alcuni degli insigniti nell’Ordine che hanno vissuto una delle stagioni più avvincenti della storia nazionale 

 

Pagina a cura della 
 

ASSOCIAZIONE DEI CAVALIERI  
NELL’ORDINE DEI SS. MAURIZIO E LAZZARO 

www.cavalieri-mauriziani.eu 

BARONE GENNARO BELLELLI 
Devoto alle idee liberali, ebbe no-
tevoli contrasti con il governo bor-
bonico, che lo portarono alla pri-
gionia e poi all'esilio. Deputato di 
Salerno nel Parlamento napoletano 
del 1848, fu costretto a trasferirsi 
con la famiglia a Firenze per ben 
dieci anni, fino alla proclamazione 
del Regno d’Italia. 

LUIGI ACQUAVIVA  
Generale italiano.  

Senatore del Regno d’Italia. 
Nobile ereditario  

del Regno delle Due Sicilie. 

BENEDETTO ANGELO CAIROLI 
Garibaldino, Deputato e  

Presidente del Consiglio dei  
Ministri del Regno d’Italia 

GIOVANNI LANZA 
Presidente del Consiglio  

dei Ministri del Regno d’Italia 

LUIGI NAZARI DI CALABIANA 
Arcivescovo cattolico italiano, no-
bile dei conti di Calabiana, Senato-
re del Regno di Sardegna, poi del 
Regno d’Italia. COSTANTINO NIGRA 

Filologo, poeta e politico italiano, 
svolse un ruolo determinante nella 
politica estera italiana per il com-
pletamento del processo d’unifica-
zione dell’Italia dopo la morte di 
Camillo Benso di Cavour. 
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Eminenze Reverendissime, 
Eccellenze Reverendissime, 
Eccellenze e cari Confratelli, 
con mio sommo rincrescimento, ricade su 
di me il penoso compito di trasmettere 
Loro la lettera del 21 febbraio 2011, con 
la quale Sue Eminenza Reverendissima il 
Signor Cardinale John Patrick Foley an-
nuncia di avere rassegnato, nelle mani 
del Sommo Pontefice Benedetto XVI, le 
sue dimissioni dalla carica di Gran Mae-
stro dell’Ordine Equestre del Santo Se-
polcro di Gerusalemme. 
Sono certo di interpretare i sentimenti di 
tutti i membri della nostra istituzione nel 
rivolgere a Sua Eminenza Reverendissima 
l’espressione della comune, profonda 
gratitudine. Gratitudine per l’operosità, 
l’efficienza e la saggezza con la quale ci 
ha guidato per tre anni e mezzo. Gratitu-
dine per l’incisivo slancio spirituale che 
ha impresso alla nostra militanza nell’-
Ordine e alla nostra missione caritativa 
verso la Terra Santa. Gratitudine per 
l’esempio che ci ha offerto di generoso 
altruismo, di gioiosa serenità e di inteme-
rato coraggio nell’affrontare la sofferen-
za fisica. Gratitudine, infine, per la testi-
monianza di fede incrollabile e di sotto-
missione alla volontà divina con la quale 
ci ha edificato. 
La sua presenza tra noi è stato un dono 
del Signore: personalmente, considero un 

privilegio avere potuto prestare 
il mio servizio sotto la sua auto-
revole e illuminata guida. A no-
me di tutti, desidero assicurare a 
Sua Eminenza Reverendissima il 
Signor Cardinale Foley che ci 
stringiamo moralmente intorno a 
lui e che potrà sempre contare 
sulla nostra vicinanza con il pen-
siero e con la preghiera. 
Ringrazio, quindi, Sua Eccellenza Reve-
rendissima l’Arcivescovo Giuseppe de 
Andrea, Nunzio Apostolico e Assessore 
dell’Ordine, per avere immediatamente 
assunto le funzioni che gli competono a 
norma del nostro Statuto. La sua collau-
data esperienza e la sua approfondita 
conoscenza delle varie questioni gli con-
sentiranno - ne sono certo - di dirigere 
con mano sicura la vita dell’Ordine. 
A lui garantisco la piena e indefettibile 

collaborazione dell’Ordine tutto e mia 
personale in ogni circostanza. 
Rivolgendo al  Signore  la  mia  preghiera 
affinché rimeriti il nostro Cardinale Gran 
Maestro per tutto il bene che ha fatto, 
invio alle Loro Eminenze Reverendissime, 
alle loro Eccellenze Reverendissime e alle 
Loro Eccellenze l’espressione della mia 
più alta considerazione. 
 

Agostino Borromeo 
Governatore Generale 

DIMISSIONI DEL GRAN MAESTRO DELL’ORDINE DEL S. SEPOLCRO 

Eccellenze, 
giovedì 10 febbraio 2011 il Santo Padre, Papa Benedetto XVI, mi ha concesso un’udienza privata per ras-
segnare, per motivi di salute, le mie dimissioni da Gran Maestro dell’Ordine Equestre del Santo Sepolcro 
di Gerusalemme. 
Ho informato il Santo Padre del fatto che, a causa del progredire di un tipo incurabile di leucemia, accom-
pagnata da altre malattie, non ero in grado di adempiere ai compiti imposti dal mio incarico e che non de-
sideravo essere di peso al nostro meraviglioso Ordine. 
Ho detto al Santo Padre che ero molto grato nei Suoi confronti per la mia nomina a Gran Maestro, perché 
questa esperienza è stata per me come un prolungato ritiro spirituale prima di entrare nell’ultima fase della 

mia vita, in preparazione alla vita eterna insieme al nostro Signore risorto. 
Gli ho detto anche quanto è stato grande il piacere di lavorare con i nostri Cavalieri e le nostre Dame in tutto il mondo, e quanto 
sono stato edificato dal vostro amore per la Terra Santa, dal vostro progresso spirituale e dalla vostra sempre crescente generosità 
nei confronti dei nostri fratelli e delle nostre sorelle in Cristo che si trovano in quella terra resa veramente santa dalla presenza 
del Nostro Signore e Salvatore Gesù Cristo. Quando ha saputo della vostra generosità e dell’espansione del nostro Ordine in nuo-
ve terre, mi ha chiesto di esprimere la sua gratitudine a tutti voi, impartendovi anche la sua Benedizione Apostolica. 
Fino alla nomina di un nuovo Gran Maestro, il nostro Assessore, Arcivescovo Giuseppe De Andrea, porterà avanti le incombenze 
quotidiane del nostro Ordine insieme al Governatore Generale Agostino Borromeo. Sono certo che dimostrerete anche a loro la 
meravigliosa collaborazione che avete offerto a me nel corso degli ultimi quattro anni: un periodo troppo breve, ma estremamen-
te prezioso per me. Vi chiedo infine di continuare a ricordarmi nella preghiera, così come io prego per voi ogni giorno. 
Possa Dio benedire con il Suo amore e la Sua grazia voi, i vostri cari e la nostra preziosa Terra Santa! 
Sinceramente vostro in Cristo, 

Cardinale John Foley 
Gran Maestro 
Ordine Equestre del Santo Sepolcro di Gerusalemme 

Pompei (NA): Il Governatore Generale,  
Conte Agostino Borromeo con il  

Gr. Uff. Magg. Generale Giovanni Albano 
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L’ORDINE DEI SERAFINI DEL REGNO DI SVEZIA 
L'Ordine dei Serafini (o dei Cherubini, o 
del Cordone Azzurro) è la massima ono-
rificenza svedese ed è una delle più anti-
che ancora esistenti. La sua istituzione 
nel 1334 viene tradizionalmente attribui-
ta a Magnus III Ladulås (1275-90) o a 
Magnus VII Eriksson Smek (1319-56), 
per commemorare l'apparizione nei cieli 
di Uppsala di una schiera di angeli du-
rante un assedio dei pagani. 
Decaduto progressivamente, l'ordine 
venne sciolto con la conversione della 
Svezia al luteranesimo e venne restaura-
to, insieme agli altri antichi ordini svede-
si (Ordine della Spada ed Ordine della 
Stella Polare), da Federico I il 23 feb-

braio 1748.  
Riformato 
nel 1975, 
l’ordine è 
costituito da 
un’unica classe di cavalieri e viene conferito solo ai membri della Famiglia Reale svedese, ai capi di 
stato stranieri e ad altre personalità di rango equiparabile.  
 
Tra gli attuali insigniti figurano S.A.R. il Principe di Galles Carlo (1975) e  il Premio Nobel per la 
pace Lech Walesa (1993). 
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Un repertorio di circa 300 brani selezio-
nati e digitalizzati sarà presto disponibile 
sul portale di Francigenalibrari: la raccol-
ta, costituita da generi come Laudari e 
ballate, riguarda principalmente la tradi-
zione medievale, ma anche produzioni 
locali realizzate in occasione di festività 
religiose e popolari nei territori attraver-
sati dalla via Francigena. 
Il contributo si sofferma sulla digitalizza-
zione del patrimonio sonoro e audiovisi-
vo in corso presso l’Istituto Centrale per i 
Beni Sonori e Audiovisivi, e presenta i 
risultati relativi al primo nucleo di opere 
digitalizzate.  
L’Istituto diretto dal Dr. Massimo Pistac-
chi, avvalendosi del supporto tecnico di 
esperti, ha selezionato una serie di docu-
menti che riportano ad un’atmosfera 
coinvolgente facendo riemergere dal pas-
sato i canti dei Pellegrini in cammino 
sulla via Francigena. Si è cercato di se-
gnalare un repertorio di musiche e di can-
ti legati, in vario modo al pellegrinaggio 
medievale. Del Medioevo si è tentato di 
ricostruire suggestioni e sonorità contrap-
ponendo musica sacra a musica profana 

come testimonianza di vita vissuta da 
uomini che viaggiavano, spesso anche 
alla ricerca di se stessi.  
La digitalizzazione del materiale sonoro 
dell’ICBSA si inserisce nel più ampio 
progetto di valorizzazione degli itinerari 
storici, culturali e religiosi che mira a 
valorizzare e rendere fruibile il patrimo-
nio culturale del   corridoio attraversato 
dalla Via Francigena.  
Per conseguire questo obiettivo, la Dire-
zione Generale per le Biblioteche, gli 
Istituti culturali e il Diritto d’autore ha 
avviato un’intensa attività di digitalizza-
zione dei documenti, di diversa natura 
risalenti ad epoche diverse, conservati 
presso le Biblioteche, gli Archivi e gli 
Istituti Culturali.  
Puntando sulla sinergia e la collaborazio-
ne di diverse figure professionali 
(dirigenti, funzionari, tecnici, esperti e 
collaboratori), attivi nella produzione e 
conservazione di contenuti di interesse 
turistico e culturale, la DGBID inten-
de  diffondere  la conoscenza sedimentata 
in ambito istituzionale presentando il 
lavoro prodotto dai singoli Istituti e dan-

do voce alle collezioni in questa rubrica, 
attraverso la parola di chi da anni si occu-
pa della loro tutela.   
 

CULTURA 

OPERE MEDIEVALI DIGITALIZZATE 

STORIA DELLA MARINA DEI BORBONE DI NAPOLI 1799-1830 
Il secondo volume dell’opera “Storia della Marina da guerra dei Borbone di Napoli - 1799-1830”, di Antonio Formicola e Clau-
dio Romano è stato pubblicato dall’Ufficio Storico della Marina Militare.  
Il primo, che descrive il periodo 1734-1799, fu pubblicato nel 2005. 
Gli autori, con scientificità, affrontando un arco di tempo del quale la storiografia ha sempre trattato solo alcuni aspetti. Testi 
sulle vicende connesse alla “Repubblica Napoletana” del 1799 e sul “decennio d’occupazione francese” (1806-15, noto anche 
come “decennio d’occupazione militare”), sono tutti accomunati da un’intrinseca limitazione dovuta ad uno stesso angolo di 
visuale. Mentre nel libro sono trattate innanzitutto le conseguenze connesse agli avvenimenti scaturiti dalla proclamazione della 
“Repubblica Napoletana” del 1799 (distruzione di gran parte della flotta, processo ed impiccagione dell’Ammiraglio Caraccio-
lo), per poi affrontare il quinquennio della prima restaurazione borbonica. In questo breve periodo, la Real Marina si cimentò 
anche in molte operazioni prettamente militari “fuori area” (di cui raramente si fa menzione su altri testi di storia navale), carat-
terizzate tutte dalla cooperazione con altre Marine da Guerra (inglese e statunitense). 
Vi è quindi la parte dedicata al decennio 1806-15, durante il quale i Borbone persero nuovamente il controllo della parte conti-
nentale del Regno. In quel tempo la Real Marina si confrontò con una vera Marina da Guerra (quella murattiana, spalleggiata dai 
francesi) diretta espressione di una vera nazione qual’era il Regno di Napoli di Gioacchino Murat. Non si trattava quindi più di 
contrastare gli assalti dei pirati barbareschi che, mossi solo dalla bramosia del profitto preferivano costantemente la fuga allo 
scontro militare, ma a motivare gli avversari, vi era un’ideologia che rendeva il nemico forte e pericoloso, poiché un’eventuale 
sconfitta poteva implicare la perdita della propria indipendenza. Fu pertanto imbastita un’azione militare innanzitutto 
“strategica”, lontana dalle proprie basi, con tattiche nuove e per un lungo periodo, con una crescente crisi con l’alleato britanni-
co, pronto ad approfittare della situazione contingente per impadronirsi in modo stabile e duraturo della Sicilia, da sempre strate-
gico per il controllo militare del Mediterraneo. 
Dopo aver descritto le conseguenze organizzative conseguenti al ritorno del Re di Napoli Ferdinando IV (diventato Ferdinando I 
delle Due Sicilie) all’ombra del Vesuvio, gli autori hanno trattato in maniera minuziosa ed esaustiva della rivoluzione normativa 
della Marina da Guerra borbonica nel 1818 poi degli aspetti di politica marittima relativi al periodo 1818-25 con l’illustrazione 
delle vicende accadute durante il breve regno di Francesco I (1825-30). Le illustrazioni fuori testo in gran parte sono tratte dagli 
archivi dell’Istituto Idrografico della Royal Navy di Tauton e rese pubbliche per la prima volta. 
Suddiviso in due tomi, consta di 860 pagine ed è illustrato da 428 tra foto ed illustrazioni, e 13 tavole fuori testo. 
Il volune rilegato in tela blu ed impreziosito con scritte in oro, sovraccoperta plastificata e raccolto in cofanetto, può essere ordi-
nato a: ufficiostorico.vendite@marina.difesa.it (e-mail protetta dallo spam, si deve abilitare Javascript per vederlo) o sul sito 
www.marina.difesa.it (nella pagina dedicata all’Ufficio Storico). 
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INTERVENTI UMANITARI DELL’AIRH  
IN ITALIA E ALL’ESTERO 

23 marzo 2011 
Cari amici, 
volevamo ringraziare tutti voi, a uno a 
uno, per lo splendido incontro di sabato 
con il Presidente Napolitano.  
La vostra presenza, l'aiuto che ci avete 
dato perché tutto andasse bene, la vostra 
pazienza nell'attendere l'arrivo del nostro 
ospite ci ha commosso, perché abbiamo 
avuto ancora una volta la conferma che 
l'avventura che ci troviamo a vivere è 

davvero sostenuta dalla gente che ci cir-
conda, non solo da quelli che ci aiutano 
direttamente e più da vicino, ma anche 
dagli amici più lontani, che sabato erano 
davanti al pc e che magari conosciamo 
appena. Volevamo solo dirvi grazie e 
comunicarvi la speranza di poter conti-
nuare insieme a voi a realizzare i sogni 
che abbiamo nel cuore. 
A presto e grazie ancora.  

La Fraternità del Sermig  

CREDITO PER GIOVANI COPPIE 
Il Fondo per l'accesso al credito per l'acquisto della prima casa è destinato a giovani coppie o a nuclei familiari monogenitoriali 
con figli minori, con priorità per quelli i cui componenti non risultano occupati con rapporto di lavoro a tempo indeterminato e 
la cui complessiva dotazione è pari a 4 milioni di euro per l'anno 2008 e 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2009-10. I 
mutui ammissibili alla garanzia del Fondo non devono superare 200.000 euro. I Mutuatari devono avere alla data di presentazio-
ne della domanda di mutuo i seguenti requisiti: età inferiore a 35 anni (anche per le coppie coniugate tale requisito deve essere 
soddisfatto da entrambi i componenti il nucleo familiare); un reddito complessivo rilevato dall'indicatore della situazione econo-
mica equivalente (ISEE) non superiore a 35.000 euro. Inoltre, non più del 50% del reddito complessivo imponibile ai fini IRPEF 
deve derivare da contratto di lavoro dipendente a tempo indeterminato; non essere proprietari di altri immobili ad uso abitativo, 
salvo quelli di cui il Mutuatario abbia acquistato la proprietà per successione a causa di morte, anche in comunione con altro 
successore, e che siano in uso a titolo gratuito a genitori o fratelli. L'immobile da acquistare per essere adibito ad abitazione 
principale non deve rientrare nelle categorie catastali A1, A8 e A9 e non deve avere una superficie superiore a 90 metri quadrati. 
Nella concessione della garanzia viene data priorità ai casi nei quali l'immobile sia situato in aree a forte tensione abitativa e non 
deve avere le caratteristiche di abitazione di lusso. 
 

PA: PUBBLICAZIONI ONLINE 
Ormai le amministrazioni pubbliche hanno l’obbligo di pubblicare sul proprio sito, o su quello di amministrazioni affini o di 
associazioni, tutti gli atti amministrativi che necessitano di pubblicità legale (come bandi di concorso, permessi di costruzione, 
delibere del Consiglio e della Giunta comunale ecc.). Gli obblighi di pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi 
effetto di pubblicità legale si intendono assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle amministrazioni e 
degli enti pubblici. Le pubblicazioni cartacee non hanno più valore legale: si passa da un obbligo di dare pubblicità mediante 
affissione degli atti presso un luogo fisico, l’albo pretorio, ad una pubblicazione sul sito web della Pubblica Amministrazione, 
l’albo pretorio on line. Anche le pubblicazioni di matrimonio devono quindi comparire esclusivamente su Internet; in caso di 
inosservanza, la cerimonia non sarà celebrata. Per le gare (procedure ad evidenza pubblica) ed i bilanci, invece, il passaggio al 
digitale avverrà l’1 gennaio 2013. Nel frattempo la pubblicazione online di tali atti accompagnerà quella cartacea secondo moda-
lità operative che verranno definite nei prossimi giorni con un Decreto del Presidente del Consiglio. Dall’1 gennaio 2013 gli 
obblighi di pubblicità legale saranno assolti mediante la pubblicazione online sul sito istituzionale; la tradizionale pubblicità sui 
quotidiani sarà solo facoltativa e nei limiti degli ordinari stanziamenti di bilancio. 

Due milioni di .it: raddoppiano in cinque anni le registrazioni dei domini a targa italiana, attestando il nostro suffisso internet al 
quinto posto in Europa e al nono nel mondo. Il duemilionesimo indirizzo web a “targa italiana” attivato dal Registro .it è “light-
stone.it”, indirizzo richiesto da una società in nome collettivo di Acqualagna (PU) e registrato con il sistema sincrono, in tempo 
reale. Si segna così un’altra tappa fondamentale di una storia iniziata il 23 dicembre 1987 con cnr.it, il primo dominio internet 
italiano. Nel 2005 il milionesimo dominio .it era stato raggiunto da un privato cittadino di Caltanissetta, studente del Dams di 
Bologna che aveva richiesto l’omonimo lucavullo.it: Il mercato dei nomi internet non conosce crisi e che essere presenti in rete 
connota una forte identità culturale e nazionale. L’introduzione del sistema sincrono, il 28 settembre 2009, ha fortemente in-
fluenzato la crescita del mercato dei domini italiani, considerando che la media mensile di registrazioni è salita a 32mila, delle 
quali oltre 27mila in tempo reale: un andamento che ha permesso di raggiungere già il 30 settembre 2010, con 324mila nuove 
registrazioni, il totale dell’intero 2009 (339mila). L’Idn (Internationalized domain name), che permetterà di registrare i propri 
domini mantenendo il nome esattamente uguale alla reale denominazione di persona, società o marchio (ad esempio registrare 
nomi con lettere accentate). La classifica europea per numero di domini vede l’Italia dietro la Germania (.de), il Regno Unito 
(.uk), il Regno dei Paesi Bassi (.nl) e l'Unione europea (.eu). E’ al nono posto, preceduto dai domini europei appena citati, 
dal .cn cinese, secondo in classifica, dal .ru russo, dal .ar argentino e dal .br brasiliano, rispettivamente sesto, settimo e ottavo.  

PREVENIRE IL TUMORE 

Frutta, verdura, cereali integrali, yogurt, 
frutta secca a guscio e tè verde. 
Questi alcuni degli alimenti che dovreb-
bero essere i principali protagonisti 
sulle nostre tavole, per prevenire il tu-
more e anche per modularne l'eventuale 
crescita. A dare questi consigli su una 
buona alimentazione a Roma, nel corso 
dell'incontro L'immagine ritrovata lo 
scorso 8 marzo all'Istituto Regina Ele-
na, è stata Debora Rasio, del Diparti-
mento di medicina clinica dell'Universi-
tà “La Sapienza”. 



pagina 46 - numero 255, Aprile 2011        TRICOLORE        www.tricolore-italia.com 

 

Per la prima volta dall'8 aprile saranno 
esposte a Napoli le 15 mila gemme che 
neppure la camorra osa toccare 
Questa è la storia del Tesoro di San Gen-
naro. No, questa è la storia di Napoli e 
della fede dei napoletani nel santo mira-
coloso. Meglio, è la storia incredibile 
dell’amore viscerale di un popolo per il 
suo protettore, la sua unica àncora di sal-
vezza, l’ultima spiaggia quando incombe 
la sciagura. È la storia di uno straordina-
rio tesoro rimasto protetto nei caveau del 
Banco di Napoli per secoli, pezzi di un 
pregio e di una rarità che sminuiscono il 
valore dei gioielli della corona inglese e 
dei preziosi dello Zar. Anzi, talmente è 
alta la loro rilevanza di opere d’arte, che 
un misero conto economico servirebbe 
solo a svilirli e mai a restituirne l’esatta 
portata. Ora andranno in mostra, a Napo-
li, dall’8 aprile presso il Museo del Teso-
ro di San Gennaro per poi allargarsi a 
musei satelliti della città così da creare 
un’aura di bellezza a maggior gloria del 
santo, celebrato, insieme con i suoi 54 
santi gregari, solo in un fantastico film 
del 1966, Operazione San Gennaro di 
Dino Risi con Totò, Manfredi e una con-
turbante Senta Berger, la pupa della gang 
scalcagnata che ruba il tesoro. 
Nessuno mai, nella realtà, ha osato tanto 
ai danni di un santo che vanta 35 milioni 
di fedeli nel mondo, un po’ perché i pezzi 
più pregiati, comprese «le dieci meravi-
glie» d’oro e pietre preziose, erano ap-
punto conservati in banca, un po’ perché 
sarebbe assurdo per un napoletano rubare 
ciò che è già suo. Sì, perché il tesoro 
(21.610 capolavori complessivi) non ap-
partiene alla Curia ma appunto alla città, 
come stabilito per atto notarile. Correva 
l’anno 1527 e su Napoli si abbatterono tre 
flagelli all’unisono: la guerra Francia-
Spagna che in parte li riguardava, l’eru-
zione del Vesuvio con annessi terremoti 
potenti quanto quello che ha distrutto 
L’Aquila, e la peste che contò 250 mila 
vittime. I napoletani sopraffatti dalla di-
sgrazia fecero un voto e per certificarne la 
validità si rivolsero a un notaio: se il san-
to li avesse salvati, i napoletani avrebbero 
costruito una nuova cappella a lui dedica-
ta. E il santo rispose.  
Per il tesoro e per la cappella fu istituito 
un «assessorato», una Deputazione addet-
ta alla manutenzione del patrono e sue 
pertinenze, esistente tutt’oggi, composta 
dai discendenti delle undici famiglie no-

bili che la costituirono più elementi del 
popolo. E grazie a loro resta il valore e-
norme, dato anche dalla perfetta conser-
vazione dei pezzi, rari, perché come ri-
corda il professor Paolo Iorio, direttore 
del Museo e organizzatore della mostra, 
«qui non si tratta di ex voto, di cianfrusa-
glie, bensì di doni che nei secoli regnanti 
e illustri personaggi fecero a San Genna-
ro. Il primo, busto d’argento e gemme 
datato 1305, fu un regalo di Carlo d’An-
giò, l’ultimo, una pisside d’oro, corallo e 
malachite datata 1931, venne da Umberto 
II di Savoia. Va da sé che il lignaggio 
dell’offerente era a garanzia del pregio 
dell’opera stessa. Comunque, la Deputa-
zione vagliava pronta a rifiutare, con gra-
ve disdoro per l’offerente, l’opera non 
ritenuta all’altezza».  
Ma chi poteva prendersi la briga di inven-
tariare tanto splendore? I dieci uomini (e 
donne) d’oro, i più grandi gemmologi 
nazionali, capitanati da Ciro Paolillo, 
professore alla Sapienza di Roma: «Sia-
mo rimasti chiusi nel caveau per tre anni 
a studiare e catalogare 15 mila gemme 
con tecniche investigative.  
Attraverso i colori e le inclusioni, abbia-
mo scoperto la loro origine e il loro dona-
tore, un lavoro unico nel suo genere che 
ci ha portato anche a scoperte gemmolo-
giche importanti. Per confezionare la Mi-
tra furono impegnati 20 mila ducati, 
quando la spesa della sanità campana, in 
epoca di peste, non superava i 650 ducati. 
E oggi quasi come allora, con l’immondi-
zia e la crisi, ci piace pensare che San 

Gennaro, omaggiato con la mostra napo-
letana più importante del secolo, possa 
sentirsi grato».  
E possa aiutare. 
Nessuno mai osò profanare il tesoro. Per-
sino la camorra, per bocca di un boss lo-
cale di peso, ha assicurato la sua neutrali-
tà all’organizzatore del museo, più morto 
che vivo dalla paura di vederselo davanti: 
«È venuto, ha fatto il giro del museo, si è 
informato e poi ha detto: “Qui davanti 
giocavo da bambino, nessuno toccherà il 
santo e quanto è suo”».  
Giusto per scoraggiare malintenzionati 
non indigeni, si è pensato a misure di 
sicurezza a prova di scasso, ma anche 
loro, i sette uomini d’oro, non temono 
assalti: «Ci siamo sentiti, non senza brivi-
di, in un’extraterritorialità protetta per 
tutto il tempo del nostro lavoro, il taxi che 
non si faceva pagare, il posto sempre li-
bero ovunque volessimo andare».  
Tutto parte in epoca di guerra, dal  ca-
morrista  «’O  Re  di  Poggioreale» 
(cui si ispirò Risi per il personaggio di 
Manfredi), l’unico capace di farsi restitui-
re il tesoro momentaneamente portato in 
Vaticano per paura dei bombardamenti e 
che poi i prelati non volevano restituire 
adducendo motivi di sicurezza.  
Lui ci riuscì, e dopo essere sparito per 
mesi e aver fatto pensare al peggio, lo 
restituì platealmente in piazza il 21 gen-
naio ’47. Fu portato in trionfo. 
 
 

Michela Tamburrino 
La Stampa, 9 febbraio 2011 

“OPERAZIONE SAN GENNARO”. IN MOSTRA IL TESORO DEL SANTO 

STAMPA 
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La prima scuola per Guardie carcerarie 
L’esigenza di istituire la scuola per gli 
allievi guardie fu posta dal regolamento 
del personale del 1873, che riorganizzava 
il personale di custodia richiedendo speci-
fici requisiti e assegnando precise compe-
tenze. Il regolamento istitutivo della 
scuola fu emanato con R. D. n. 1510 
(serie 2) 27 luglio 1873. La scuola per gli 
allievi guardie trovò ospitalità nei locali 
dell’ex monastero di Regina Coeli, sito in 
via della Lungara e fu inaugurata il 15 
luglio 1875. La finalità principale della 
scuola era quella di formare guardie i-
struite, intelligenti, attive, bene aitanti 
nella persona, conscie dei loro doveri e 
dell’obbligo che hanno verso la Società di 
cooperare all’emendamento del condan-
nato. La scuola poteva ospitare centocin-
quanta allievi, che venivano divisi in tre 
sezioni, ognuna delle quali era composta 
da squadre di dieci o quindici uomini. A 
capo delle sezioni erano posti i sottocapi 
e a capo delle squadre gli appuntati.  
Le scuole per l’istruzione teorico-pratica 
delle guardie carcerarie in prova (in espe-
rimento nel testo originale) furono istitui-
te, laddove era possibile, in località sedi 
di carceri giudiziarie. La direzione delle 
scuole era affidata a funzionari dell’Am-
ministrazione penitenziaria.  
La durata del corso era di sei mesi, anche 
se le guardie potevano essere dichiarate 
idonee prima della fine del corso. 
 
Il Corpo delle guardie carcerarie, istituito 
con il regolamento del 1873, fu riformato 
dal R.D. n. 7011, 6 luglio 1890, che isti-
tuì il Corpo degli agenti di custodia. Nel-
l’anno della riforma il personale di custo-
dia era costituito da 5.280 unità, vale a 
dire il nove per cento della popolazione 
detenuta. Lo stato critico degli stabili-
menti penitenziari e le esigenze di custo-
dia determinate dai numerosi detenuti 
adibiti ai lavori all’aperto, rendevano 
insufficiente l’organico degli agenti di 
custodia, le cui condizioni di lavoro con-
tinuavano ad essere massacranti e insuffi-
cientemente retribuite, a queste difficoltà 
si aggiungeva il rigido sistema di discipli-
na cui era sottoposto il personale. Aspetti 
critici che avevano inevitabilmente rifles-
si negativi sul funzionamento dell’intero 
sistema penitenziario, infatti, come rive-
lava Beltrani-Scalia «non bisogna dimen-
ticare che la regolare applicazione di tutto 

un sistema penitenziario esige un perso-
nale numeroso e scelto: persuadersi che 
un uomo difficilmente può rimanere per 
un servizio faticoso come è quello della 
custodia dei detenuti, per più di 10 o 12 
ore al giorno». (Beltrani-Scalia, 1891: 
LVII). Le norme contenute nell’ordina-
mento degli agenti di custodia introdusse-
ro alcune novità per tentare di elevare i 
requisiti per l’ arruolamento nel Corpo, il 
cui compito era indicato nell’art. 1 «Il 
Corpo degli Agenti di custodia è istituito 
per invigilare e custodire i detenuti delle 
Carceri giudiziarie centrali, succursali, 
mandamentali; i condannati chiusi negli 
Stabilimenti penali o lavoranti all’aperto; 
i minorenni nei Riformatori governativi. 
Al personale di custodia può essere, in 
via eccezionale, affidata la sorveglianza 
esterna negli Stabilimenti suddetti». Nelle 
carceri femminili il servizio era svolto da 
suore o da guardiane (art. 3), queste ulti-
me erano scelte tra mogli, congiunte e 
vedove degli agenti. Per la prima volta fu 
istituito il servizio a cavallo degli Agenti 
di custodia, destinato al servizio di sorve-
glianza nelle colonie agricole e nelle lo-
calità in cui i condannati lavoravano all’-
aperto. Agenti “barcaiuoli” erano previsti 
negli stabilimenti che richiedevano il ser-
vizio di barche (art. 5).  
L’Ordinamento introdusse le nuove quali-
fiche di assistenti e capi d’arte, farmaci-
sti, telegrafisti, scritturali da attribuire 
agli Agenti in possesso di specifici requi-
siti culturali; il senso di questa innovazio-
ne lo spiegava Beltrani-Scalia «è agevole 
comprendere le ragioni che han suggerito 
queste diverse modalità di servizio, colle 

quali si è procurato di favorire gli arruola-
menti e di combattere i pregiudizi, che 
anche ai dì nostri, allontanano dal Corpo 
delle Guardie qualche buon elemento». 
(Beltrani-Scalia, op. cit.: LVII). L’arruo-
lamento degli Agenti avveniva, di prefe-
renza, tra i militari in congedo illimitato, 
celibi o vedovi senza figli. Tra i requisiti 
era richiesta l’età non superiore ai 40 anni 
e non meno di 24, saper leggere, scrivere 
e far di conto. Permaneva l’obbligo di 
contrarre matrimonio non prima degli 
otto anni di servizio, una dote in comune 
di 3.000 lire, buona condotta e previo 
permesso del ministero. Dopo l’arruola-
mento l’agente seguiva un corso di istru-
zione teorico-pratica nelle sezioni scuole 
organizzate presso alcuni stabilimenti 
penali, che andarono a sostituire la scuola 
aperta nel 1873 presso il monastero roma-
no di “Regina Coeli”.  
L’ordinamento militare attribuito al Cor-
po degli Agenti di custodia determinò di 
conseguenza l’applicazione di regole e di 
un sistema disciplinare militare estrema-
mente rigido.  
Vigeva il divieto di pronunciare parole 
ingiuriose verso i detenuti e di infliggere 
punizioni in assenza di ordini superiori e 
di mostrarsi “longanimi” senza, però, 
compromettere la sicurezza dell’istituto e 
la dignità del Corpo. L’uso della armi era 
consentito solo in casi di pericolo, ovvero 
per sedare rivolte e impedire le evasioni 
dei detenuti, se questi non si fermavano 
alla prima intimazione. L’ordinamento 
concedeva all’agente «almeno due ore al 
giorno di uscita e una mezza giornata 
libera ogni quindici giorni.  

DOSSIER 

IL CORPO DI POLIZIA PENITENZIARIA - II 
Dal 1873 al 1890 nasce il Corpo degli agenti di custodia 
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«La confezione del vostro detersivo è 
bella, ma senza quelle strisce sarebbe 
ancora più bella». Nasce così, dalla pro-
vocazione di una consu-
matrice, il progetto di 
Henkel che ha chiesto a 
giovani artisti, ma an-
che a persone comuni, 
di re-interpretare creati-
vamente il codice a 
barre EAN di Dixan 
Piatti, uno dei prodotti 
di punta dell’azienda.  
Ai giovani designer, 
che da subito hanno 
aderito al progetto cre-
ando opere presentate 
in anteprima al Fuori-
Salone del Mobile di 
Milano, si sono aggiunti 
anche molti altri artisti 
che hanno inviato centi-
naia di elaborati, creati-
vi, inediti, bellissimi. Senza barriere, sen-
za condizionamenti, prendendo spunto da 
un prodotto che viene usato quotidiana-
mente nelle nostre case, i giovani artisti 
hanno semplicemente dato spazio e voce 

al proprio talento e alla propria fantasia 
riconfermando comunque, aspetto da non 
sottovalutare, la straordinaria forza e-

spressiva e la innova-
zione del linguaggio 
di cui le nuove tecno-
logie sono portatrici.  
Tutte le opere, infatti, 
sono state realizzate 
utilizzando supporti 
informatici e trasmes-
se via web.  
E così il codice EAN 
di Dixan Piatti si è 
trasformato in una 

colorata pasta in codice, in una carica 
elettrica, in uno spazio arcaico, in una 
città sconfinata, in un susseguirsi di linee, 
colori, impronte, segni.  
Che si parli di “arte”, “nuovi linguaggi”, 

“forme espressive” in fondo non è impor-
tante, quello che invece è da rilevare è la 
risposta entusiasta, ampiamente superiore 
alle aspettative, che hanno dato sia pro-
fessionisti della creatività sia normali 
consumatori che hanno liberato la loro 
fantasia e il loro talento creativo.  
Questo aiuta ad avvicinare il mondo delle 
imprese ai giovani, può fare conoscere in 
modo più approfondito tante realtà pro-
duttive e distributive, fa capire che cosa 
c’è dietro i prodotti che usiamo quotidia-
namente. L’iniziativa Henkel, partita al 
FuoriSalone del Mobile di Milano e che 
già al suo esordio aveva attirato centinaia 
di visitatori, giornalisti, designer, architet-
ti, studenti delle scuole di moda, design e 
arredamento ma anche comuni consuma-
tori e generato decine di articoli sui me-
dia, è letteralmente “esplosa” sul web 
dove è stata ripresa da innumerevoli blog, 
ha alimentato forum ecc.  

SOCIETÀ 

IL CODICE A BARRE OPERA D’ARTE !? 

TUMORI: 1,3 MILIONI DI MORTI IN UE NEL 2011, 177MILA IN ITALIA 
Secondo le previsioni degli Annals of Oncology, su un modello matematico dell’epidemiologo Carlo La Vecchia dell’Istituto di 
ricerche farmacologiche Mario Negri di Milano, nel 2011 nei 27 Paesi dell’Unione Europea si registreranno complessivamente 
1,281 milioni di morti per cancro, di cui 560 mila fra le donne. In Italia i decessi saranno circa 177 mila, dei quali 77 mila femmi-
ne. Il numero di decessi resta sostanzialmente stabile (1,256 milioni nel 2007), mentre in rapporto al numero complessivo di abi-
tanti, i tassi di mortalità risultano in calo del 7% negli uomini e del 6% nelle donne. I recenti andamenti favorevoli sono dovuti 
soprattutto alla diminuzione della mortalità per tumori ai polmoni negli uomini, per tumori al seno nelle donne e per tumori al 
colon retto in entrambi i sessi però c’è un aumento generalizzato del tumore ai polmoni tra le donne. Nel Regno Unito ed in Polo-
nia il tumore del polmone è la prima causa di morte per tumore tra le donne, superando il tumore al seno. La diffusione del fumo 
tra le donne si rivela così un segnale allarmante.  
Ma lo studio fotografa un’Europa a due velocità, con un tasso di mortalità decisamente più alto nei Paesi del centro e dell’est. 
Nella Penisola sono previsti 177 mila decessi e la prima causa di morte per cancro resta quello del polmone (33 mila decessi), 
seguito da intestino (22 mila), mammella (12 mila), pancreas (10.800), stomaco (9.600) e prostata (7.800).  
L’unico aumento si registra nel tumore del polmone delle donne, con 8.300 decessi e un tasso di quasi 1/10 mila. 

Azionariato diffuso ed un limite agli in-
vestimenti che non possono superare la 
soglia del 5% del capitale sociale 
(ripartito tra una settantina di soci), è il 
progetto editoriale del periodico on line 
Linkiesta, che  conta 6 giornalisti assunti 
a tempo indeterminato, 5 collaboratori 
coordinati e continuativi e 2 giornalisti 
praticanti con contratto annuale, oltre a 
20 collaboratori e corrispondenti remu-
nerati ad articolo.  
Diretta da Jacopo Tondelli, con l'ausilio 
di Massimiliano Gallo, la redazione è 
coordinata da Jacopo Barigazzi con re-
dattori di età compresa tra i 29 ed i 60 
anni. Il periodico dovrebbe spaziare dal-
l'attualità alla politica, dall'economia alla 
finanza, con vere e proprie inchieste 
giornalistiche.  

La Fondazione Kepha, a cui è stata concesso di usare i simboli araldici del Cardinale 
Giuseppe Siri (1906-89), ha ripreso, dopo molti anni di interruzione, la pubblicazione 
dell’Opera Omnia dell'Arcivescovo di Genova.  
Così, in una splendida veste editoriale e con l’importante premessa dell’attuale Ordi-
nario Genovese il Cardinale Angelo Bagnasco, sono state pubblicate tutte le Lettere 
Pastorali per la Quaresima del lungo e fecondo episcopato di Giuseppe Siri (La perfe-
zione cristiana. Lettere pastorali per la Quaresima, Giardini Editori, Pisa-Roma).  
La figura di Siri, a oltre 20 anni dalla morte, non cessa di interessare a vari livelli. Gli 
studiosi dedicano studi e monografie a colui che fu Vescovo a soli 40 anni, Presidente 
della CEI in anni difficilissimi (1959-65) e protagonista indiscusso nei dibattiti conci-
liari. I fedeli riscoprono a poco a poco la grandezza e la profondità spirituale e teolo-
gica di un vero “Uomo di Dio”, tutto compreso nella sua altissima missione di Custo-
de della Fede e Successore degli Apostoli. Questa raccolta, ricoprendo un periodo di 
40 anni esatti (1947-87), dà un panorama vivo e completo della personalità spirituale.  
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“OPZIONE PREFERENZIALE PER I POVERI”  
Intervento dell'Arcivescovo Francis Chullikatt, Nunzio Apostolico e Osservatore Permanente della Santa 
Sede presso le Nazioni Unite, durante la 49^ sessione a New York della Commissione per lo Sviluppo Sociale 
del Consiglio Economico e Sociale (ECOSOC).  
Signor Presidente, 
per prima cosa la mia delegazione porge a 
lei e al Bureau i migliori auguri per una 
sessione produttiva e spera in un dibattito 
fecondo sull’importante tema dello sradi-
camento della povertà. Il tema è della 
massima importanza per la Santa Sede. 
Mossa dall’«opzione preferenziale per i 
poveri», attualmente la Santa Sede sta 
operando in ogni regione del mondo per 
raggiungere lo sradicamento della povertà 
per tutti. 
Negli ultimi due decenni si è assistito a 
continui progressi nell’affrontare e ridur-
re la povertà globale. Tuttavia, essi resta-
no incostanti, con molte regioni del mon-
do che ancora non riescono a vedere pro-
gressi concreti e oltre un miliardo di per-
sone che ancora sperimentano la povertà 
e la fame estreme. Per esempio, oltre un 
miliardo e mezzo di persone non ha ac-
cesso all’elettricità e oltre un miliardo 
non ha ancora accesso all’acqua potabile. 
Dopo il Vertice mondiale per lo sviluppo 
sociale tenutosi a Copenaghen il 12 mar-
zo 1995 la comunità globale vede segni di 
speranza e di ottimismo nel campo dello 
sviluppo sociale. Ciononostante, sullo 
sfondo della recente crisi economica e 
finanziaria mondiale, milioni di nostri 
fratelli e sorelle ogni giorno soffrono la 
fame e lottano in mezzo a una crescente 
povertà. 
La comunità internazionale deve trovare 
urgentemente proposte per una soluzione 
sostenibile e duratura a questo problema. 
Al vertice di Copenaghen la Santa Sede 
ha promosso una visione dello sviluppo 
sociale «politica, economica, etica e spiri-
tuale (...) nel pieno rispetto dei valori 
religiosi ed etici e del patrimonio cultura-
le delle persone». La mia delegazione 
continua a ritenere che questa visione 
euristica dello sviluppo umano sia neces-
saria; lo sviluppo non può essere misurato 
solo in termini di crescita economica e lo 
sradicamento della povertà non può esse-
re basato solo su un risultato economico 
misurabile. Lo sviluppo autentico esige 
piuttosto la promozione dello sviluppo di 
ogni essere umano e di tutto l’essere uma-
no.  
Senza la concomitante dimensione etica e 
spirituale, lo sviluppo sociale è privo del-
le fondamenta necessarie sulle quali do-

vrebbe essere costruito e che lo dovrebbe-
ro sostenere. Al centro dello sviluppo vi 
sono il riconoscimento della dignità della 
persona umana e la garanzia del pieno 
rispetto della dignità innata dell’uomo e 
dei suoi diritti fondamentali. Queste fon-
damenta etiche devono legare gli indivi-
dui, le famiglie, le generazioni e i popoli, 
a prescindere dal ceto e dalle distinzioni 
basate sulla politica, sulla posizione eco-
nomica o sullo stato sociale. Ciò esige 
forme rinnovate di cooperazione e un 
impegno più deciso da parte di tutti. In tal 
senso, il primo capitale da salvaguardare 
e da curare è la persona umana nella sua 
integrità: «L’essere umano è la fonte, il 
centro e l’obiettivo di tutta la vita econo-
mica e sociale». 
Mentre ci prepariamo al ventesimo anni-
versario dell’Anno internazionale della 
famiglia, nel preparare un programma per 
lo sviluppo sociale occorre dare il dovuto 
riconoscimento all’istituzione sociale più 
basilare, la famiglia umana, fondata sul 
matrimonio. L’istituzione della famiglia, 
che è un sine qua non per preparare la 
generazione futura, viene sfidata da nu-
merosi fattori nel mondo moderno e deve 
essere difesa e tutelata. I bambini non 
devono essere visti come un fardello, 
bensì riconosciuti come doni insostituibi-
li. Dobbiamo anche ammettere pubblica-
mente che essi sono i costruttori delle 
generazioni future. Spesso viene trascura-
ta la missione procreativa ed educativa 

dei genitori e l’impegno intergenerazio-
nale vissuto nel modo migliore nelle fa-
miglie. Quando una società viene privata 
della sua unità di base, la famiglia, e dei 
rapporti sociali che ne derivano, possono 
nascere grandi sofferenze psicologiche e 
spirituali anche nel benessere economico 
e sociale. 
Come ha affermato Papa Benedetto XVI: 
«Diventa così una necessità sociale, e 
perfino economica, proporre ancora alle 
nuove generazioni la bellezza del matri-
monio e della famiglia, e il fatto che que-
ste istituzioni rispondano alle esigenze 
più profonde del cuore e della dignità 
della persona. In questa prospettiva, gli 
Stati sono chiamati a varare politiche che 
promuovano la centralità e l’integrità 
della famiglia, fondata sul matrimonio tra 
un uomo e una donna, prima e vitale cel-
lula della società, facendosi carico anche 
dei suoi problemi economici e fiscali, nel 
rispetto della sua natura relazionale».  
Mentre i legislatori spesso affermano che 
la crescita della popolazione è dannosa 
per il progresso, la verità è che laddove si 
è verificata una crescita economica, spes-
so è accompagnata da un aumento della 
popolazione. Nelle regioni sviluppate si 
osservano popolazioni in calo e sempre 
più vecchie e molte nazioni stanno fati-
cando a mantenere i servizi sociali e la 
crescita economica mentre il rapporto tra 
lavoratori e non lavoratori diminuisce. 

(Continua a pagina 50) 
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Nelle regioni in via di sviluppo si osserva 
una diminuzione senza precedenti nel 
rapporto tra fertilità e nascita, diminuzio-
ne spesso promossa come strumento mi-
gliore per raggiungere lo sviluppo. Tutta-
via, molte nazioni del mondo in via di 
sviluppo ora rischiano di «invecchiare 
prima di diventare ricche». 
Le generazioni future di bambini e di 
giovani sono di fatto lo strumento miglio-
re e unico per superare i problemi econo-
mici e sociali. La povertà non è causata 
da troppi bambini, ma da un investimento 
e da un sostegno troppo scarsi per il loro 
sviluppo. La storia umana ci insegna che 
se si investe a sufficienza sui bambini, 
essi crescono per restituire molto di più di 
quello che hanno consumato, innalzando, 
in tal modo, lo stile di vita di tutti. Saran-
no le loro mani forti e le loro abili menti a 
nutrire gli affamati, a guarire i malati, a 
costruire abitazioni per i senzatetto. Le 
società e l’umanità stessa hanno bi-
sogno di sostegno e di sostrato inter-
ni per sopravvivere. Tuttavia, se que-
sto sostegno naturale viene minaccia-
to, la cultura appassirà. In breve, 
promuovere una cultura che sia aper-
ta alla vita e basata sulla famiglia è 
fondamentale per comprendere il 
pieno potenziale e lo sviluppo auten-
tico della società sia per il presente 
sia per il futuro. 
Inoltre, le politiche di integrazione 
sociale devono essere motivate dal 
bene comune, che va oltre quello 
dell’individuo e deve includere tutti 
gli elementi della società: individui, 
famiglie e gruppi intermedi che, tutti in-
sieme, costituiscono la società. Quindi, 
nello sradicamento della povertà, anche a 
livello internazionale, dobbiamo ricordare 
il ruolo essenziale dei gruppi sociali più 
piccoli, a cominciare dalla famiglia. Gli 
sforzi internazionali dovrebbero promuo-
vere e accrescere, non certo sostituire, la 

funzione legittima dei gruppi in-
termedi a livello locale. Il bene 
comune appartiene all’intera co-
munità sociale e a tutta la famiglia 
umana. 
Nello sforzo particolare di pro-
muovere l’integrazione sociale 
per tutta la famiglia umana, la 
globalizzazione ha offerto nuove 
vie per la cooperazione economi-
ca e civile. Tuttavia, «la società 
divenendo sempre più globalizza-
ta, fa di noi dei vicini, ma non dei fratelli 
e delle sorelle». Uno sviluppo sociale 
autentico e duraturo si può ottenere sol-
tanto attraverso misure e incentivi sociali 
autentici che derivano dalla solidarietà e 
dalla carità fraterne. 
Alcune delle sfide più grandi dell’integra-
zione e della coesione sociali sono, in 
primo luogo, l’ineguaglianza nella ric-
chezza e nei redditi nonché nel capitale 
umano e nell’educazione, e, in secondo 

luogo, la mancanza di accesso a tutti i 
settori della società, in particolare da par-
te dei poveri e di altri gruppi trascurati, 
come le donne e i bambini. Disparità 
sempre più grandi nei redditi e nell’acces-
so alla crescita economica hanno limitato 
l’efficacia dello sviluppo economico nella 
riduzione della povertà. Sebbene i mecca-

nismi informali di tutela sociale ab-
biano svolto un ruolo vitale nel pro-
muovere un sistema civile ed econo-
mico più giusto, gli sforzi per esten-
dere programmi sociali ai campi del-
l’educazione, della sanità per gli 
anziani e per i disabili, e ad altri set-
tori bisognosi della società devono 
essere compiuti in modo da promuo-
vere il diritto essenziale alla vita e 
rispettare la libertà di coscienza degli 
operatori che si occupano dei biso-
gnosi. Inoltre, i programmi di prote-

zione sociale devono evitare di creare 
dipendenza. Piuttosto, dovrebbero cercare 
di offrire l’assistenza e gli strumenti ne-
cessari a promuovere un rinnovamento e 
un auto-sostegno individuali e comunita-
ri. Nei meccanismi familiari e in altri 
meccanismi di protezione sociale infor-
mali, le ong e le organizzazioni religiose 
locali possono svolgere un ruolo impor-
tante. 
In conclusione, Presidente, la mia delega-

zione desidera richiamare l’atten-
zione sul dramma dei migranti. In 
questi tempi difficili, sono neces-
sari sforzi ulteriori per difendere i 
loro diritti umani e per rispettare 
la loro inalienabile dignità umana.  
I programmi di integrazione so-
ciale e di sradicamento della po-
vertà devono tenere in considera-
zione i milioni di fratelli e di so-
relle che sono destinati a vivere al 
di fuori del proprio Paese e ai 
margini delle società. Il pieno 
rispetto per i loro diritti fonda-
mentali, inclusi i diritti in quanto 
lavoratori, devono essere dovero-

samente garantiti dai Paesi di passaggio e 
di destinazione.  
La giustizia sociale esige condizioni lavo-
rative favorevoli per queste persone, ga-
rantendo la loro stabilità psicologica, evi-
tando nuove forme di emarginazione eco-
nomica e assicurando la loro libertà e la 
loro creatività individuali. 
Infine, oggi è necessario un sostegno stra-
tegico allo sradicamento della povertà, 
basato sulla giustizia sociale autentica per 
contribuire a ridurre la sofferenza di mi-
lioni di nostri fratelli e di nostre sorelle. 
Autentiche politiche di sviluppo sociale 
devono affrontare non solo esigenze eco-
nomiche e politiche, ma anche la dimen-
sione spirituale ed etica di ogni persona 
umana.  
In questo modo, ogni individuo nella so-
cietà può essere libero da tutte le forme di 
povertà, sia materiale sia spirituale. 

(Continua da pagina 49) 

SOCIETÀ: L’INSERTO 



pagina 51 - numero 255, Aprile 2011        TRICOLORE        www.tricolore-italia.com 

 SPIRITUALITÀ 

In Iran esistono due comunità più antiche 
del Cristianesimo. La prima è la comuni-
tà zoroastriana, che risale a secoli prima 
dell’arrivo del Cristianesimo e dell’Islam. 
La seconda è la comunità ebraica. 
La comunità zoroastriana è di circa    
20.000 persone, mentre quella ebrea è tra 
le 20.000 e le 35.000 unità.  
Oggi l’Iran è per più del 99% musulma-
no. In qualunque parte del Paese, sono 
visibili ritratti di Khomeini e di Khame-
nei. Se si usa una cabina telefonica si 
sente la voce dell’Imam Hussein dare le 
istruzioni. E nelle scuole, l’insegnamento 
delle diverse materie è consentito, ma 
sempre attraverso una prospettiva fondata 
sul Corano e l’Hadith e le altre dottrine 
islamiche. 
I cristiani sono sotto considerati dhimmi 
(protetti) della Sharia islamica. Un modo 
per bollare i cristiani come sottoposti al 
regime islamico. Esiste infatti anche la 
polizia religiosa. Sotto Khatami, per e-
sempio, erano un po’ più aperti e le don-
ne potevano mostrare qualcosa della pro-
pria testa. Con Ahmadinejad sono più 
severi. Per le donne solo il viso può esse-
re mostrato. Talvolta le donne si coprono 
anche il viso e le mani. 
I cristiani sono visti come una minoranza 
etnica, perché sono prevalentemente ar-
meni e assiro-caldei. Ci sono 80.000 ar-
meni ortodossi, definiti anche gregoriani 
o armeni apostolici, 5.000 cattolici arme-
ni e circa 20.000 assiro-caldei, più altre 
comunità come i latini, i protestanti, che 
in totale contano circa 110.000. Quindi 
non hanno il permesso di celebrare i loro 
riti in farsi, la lingua ufficiale dell’Iran. 
Quindi non potendo celebrare la S. Messa 
in farsi, lo fanno in armeno o in caldeo, 
anche per evitare che possano attrarre e 
interessare gli iraniani locali e per impe-
dirgli di capire ciò che i cristiani dicono. 

La Costituzione del 1906 riserva 
cinque seggi alle minoranze: tre ai 
cristiani, uno ai zoroastriani e l’al-
tro agli ebrei ma i bahai che sono 
la minoranza non musulmana più 
grande, non sono rappresentati 
perché sono considerati eretici e 
non persone di una comunità reli-
giosa. L’Islam non accetta altra 
fede monoteista dopo Maometto, e 
quindi loro sono considerati eretici 
e basta. 
I diritti dei cristiani sono tutelati 
dalla Costituzione ma non significa che i 
loro diritti siano garantiti dalla Costitu-
zione. L’articolo 13 afferma che tutti gli 
iraniani sono eguali per razza e lingua ma 
la religione non è citata. L’articolo 14 
recita: “Tutte queste comunità non mu-
sulmane devono astenersi dal partecipare 
a cospirazioni contro l’Islam e contro la 
Repubblica islamica dell’Iran”. E l’ulti-
mo, l’articolo 19, dispone: “Tutti gli ira-
niani, a qualunque gruppo etnico appar-
tengano, godono degli stessi diritti, e il 
colore, la razza o la lingua non conferi-
scono privilegi”. Anche in questo caso 
non vi è alcun riferimento alla religione. 
La Costituzione afferma che i cristiani 
possono esercitare i loro diritti e profes-
sare la loro fede a condizione di non par-
tecipare a cospirazioni contro la Repub-
blica iraniana. Quindi l’opposizione al 
regime dal punto di vista politico potreb-
be essere interpretata come un’azione 
contro la repubblica islamica. Il regime 
ha allo stesso tempo un volto politico e 
uno religioso, un attacco a quello politico 
può essere considerato come un attacco a 
quello religioso, essendo un regime teo-
cratico. 
Nell’amministrazione pubblica è difficile 
che i cristiani possano trovare lavoro. 
Persino i direttori delle scuole cristiane 

sono musulmani, salvo un’unica eccezio-
ne: a Isfahan, dove da circa tre anni un 
armeno è direttore di una scuola armena. 
Ma negli altri casi sono musulmani i di-
rettori delle poche scuole che sono state 
restituite ai cristiani dopo le confische del 
1979 e 1980. 
Un altro esempio è quello delle forze 
armate. Alcuni anni fa si è scoperto che 
un ufficiale, il colonnello Hamid Pour-
mand, si era convertito al Cristianesimo. 
È stato processato e sottoposto alla Corte 
marziale, ma a causa delle pressioni in-
ternazionali è riuscito a lasciare l’Iran. 
Soprattutto è difficile per i cristiani arri-
vare alle più alte posizioni in Iran.  
Stando in Iran non è possibile dichiarare 
di aver cambiato fede. È possibile solo se 
si riesce ad andare all’estero.  
La pressione politica esiste sia per i non 
musulmani che per i musulmani, ma per i 
cristiani essa è doppia perché per loro si 
somma la pressione politica del regime, 
mal sopportato dalla maggioranza della 
popolazione iraniana, alla pressione reli-
giosa riservata ai non musulmani, tale da 
avere una libertà limitata.  
È per questo che è in atto questa massic-
cia fuga, con un concreto rischio di 
scomparire del tutto, di un’estinzione del 
Cristianesimo in Iran. 

POTREBBERO SCOMPARIRE ANTICHE COMUNITÀ CRISTIANE IN IRAN  

A MADRID DAL 16 AL 21 AGOSTO 
LA XVII GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ 

La XVII Giornata Mondiale della Gioventù (GMG) si terrà a Madrid nell'agosto 2011.  
Nel programma spicca la Via Crucis lungo il paseo de la Castellana, l'asse viario della 
capitale del regno spagnolo, dopo una S. Messa a plaza de Cibeles, nel centro della città, 
il 16 agosto nella festa di S. Rocco.  
La veglia e l'Eucaristia conclusiva si svolgeranno il 19 e il 20 agosto nella base aerea di 
Cuatro Vientos, come l'11 aprile 2003, con Giovanni Paolo II. Molte famiglie madrilene 
accoglieranno i giovani, e si predisporranno anche grandi spazi per ospitare molti altri 
partecipanti alla GMG.  
Le GMG, iniziate 25 anni fa, segnano un'inversione di tendenza in molti luoghi, e lascia-
no un segno nella vita dei giovani.  
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MEDITAZIONE DI PAPA BENEDETTO XVI SU S. FRANCESCO DI SALES  
2 marzo 2011 - Udienza generale 

  
Cari fratelli e sorelle,  
"Dieu est le Dieu du coeur humain" [Dio 
è il Dio del cuore umano] (Trattato dell’-
Amore di Dio, I, XV): in queste parole 
apparentemente semplici cogliamo l’im-
pronta della spiritualità di un grande mae-
stro, del quale vorrei parlarvi oggi, san 
Francesco di Sales, Vescovo e Dottore 
della Chiesa. Nato nel 1567 in una regio-
ne francese di frontiera, era figlio del 
Signore di Boisy, antica e nobile famiglia 
di Savoia. Vissuto a cavallo tra due seco-
li, il Cinquecento e il Seicento, raccolse 
in sé il meglio degli insegnamenti e delle 
conquiste culturali del secolo che finiva, 
riconciliando l’eredità dell’umanesimo 
con la spinta verso l’assoluto propria del-
le correnti mistiche. La sua formazione fu 
molto accurata; a Parigi fece gli studi 
superiori, dedicandosi anche alla teologia, 
e all’Università di Padova quelli di giuri-
sprudenza, come desiderava il padre, con-
clusi in modo brillante, con la laurea in 
utroque iure, diritto canonico e diritto 
civile. Nella sua armoniosa giovinezza, 
riflettendo sul pensiero di sant’Agostino e 
di san Tommaso d’Aquino, ebbe una crisi 
profonda che lo indusse a interrogarsi 
sulla propria salvezza eterna e sulla pre-
destinazione di Dio nei suoi riguardi, sof-
frendo come vero dramma spirituale le 
principali questioni teologiche del suo 
tempo. Pregava intensamente, ma il dub-
bio lo tormentò in modo così forte che 
per alcune settimane non riuscì quasi del 
tutto a mangiare e dormire. Al culmine 
della prova, si recò nella chiesa dei Do-
menicani a Parigi, aprì il suo cuore e pre-
gò così: "Qualsiasi cosa accada, Signore, 
tu che tieni tutto nella tua mano, e le cui 
vie sono giustizia e verità; qualunque 
cosa tu abbia stabilito a mio riguardo …; 
tu che sei sempre giusto giudice e Padre 
misericordioso, io ti amerò, Signore […], 
ti amerò qui, o mio Dio, e spererò sempre 
nella tua misericordia, e sempre ripeterò 
la tua lode… O Signore Gesù, tu sarai 
sempre la mia speranza e la mia salvezza 
nella terra dei viventi" (I Proc. Canon., 
vol I, art 4). Il ventenne Francesco trovò 
la pace nella realtà radicale e liberante 
dell’amore di Dio: amarlo senza nulla 
chiedere in cambio e confidare nell’amo-
re divino; non chiedere più che cosa farà 
Dio con me: io lo amo semplicemente, 
indipendentemente da quanto mi dà o non 

mi dà. Così trovò la pa-
ce, e la questione della 
predestinazione - sulla 
quale si discuteva in quel 
tempo - era risolta, per-
ché egli non cercava più 
di quanto poteva avere 
da Dio; lo amava sempli-
cemente, si abbandonava 
alla Sua bontà. E questo 
sarà il segreto della sua 
vita, che trasparirà nella 
sua opera principale: il 
Trattato dell’amore di 
Dio. 
Vincendo le resistenze 
del padre, Francesco 
seguì la chiamata del 
Signore e, il 18 dicembre 
1593, fu ordinato sacer-
dote. Nel 1602 divenne 
Vescovo di Ginevra, in 
un periodo in cui la città 
era roccaforte del Calvi-
nismo, tanto che la sede 
vescovile si trovava "in 
esilio" ad Annecy. Pasto-
re di una diocesi povera 
e tormentata, in un pae-
saggio di montagna di 
cui conosceva bene tanto 
la durezza quanto la bel-
lezza, egli scrive: "[Dio] l’ho incontrato 
pieno di dolcezza e soavità fra le nostre 
più alte e aspre montagne, ove molte ani-
me semplici lo amavano e adoravano in 
tutta verità e sincerità; e caprioli e camo-
sci correvano qua e là tra i ghiacci spa-
ventosi per annunciare le sue lo-
di" (Lettera alla Madre di Chantal, otto-
bre 1606, in Oeuvres, éd. Mackey, t. XIII, 
p. 223). E tuttavia l’influsso della sua vita 
e del suo insegnamento sull’Europa dell’-
epoca e dei secoli successivi appare im-
menso. E’ apostolo, predicatore, scrittore, 
uomo d’azione e di preghiera; impegnato 
a realizzare gli ideali del Concilio di 
Trento; coinvolto nella controversia e nel 
dialogo con i protestanti, sperimentando 
sempre più, al di là del necessario con-
fronto teologico, l’efficacia della relazio-
ne personale e della carità; incaricato di 
missioni diplomatiche a livello europeo, e 
di compiti sociali di mediazione e di ri-
conciliazione. Ma soprattutto san France-
sco di Sales è guida di anime: dall’incon-
tro con una giovane donna, la signora di 
Charmoisy, trarrà spunto per scrivere uno 

dei libri più letti nell’età moderna, l’In-
troduzione alla vita devota; dalla sua pro-
fonda comunione spirituale con una per-
sonalità d’eccezione, santa Giovanna 
Francesca di Chantal, nascerà una nuova 
famiglia religiosa, l’Ordine della Visita-
zione, caratterizzato - come volle il Santo 
- da una consacrazione totale a Dio vissu-
ta nella semplicità e umiltà, nel fare stra-
ordinariamente bene le cose ordinarie: 
"… voglio che le mie Figlie - egli scrive - 
non abbiano altro ideale che quello di 
glorificare [Nostro Signore] con la loro 
umiltà" (Lettera a mons. de Marque-
mond, giugno 1615). Muore nel 1622, a 
cinquantacinque anni, dopo un’esistenza 
segnata dalla durezza dei tempi e dalla 
fatica apostolica. 
Quella di san Francesco di Sales è stata 
una vita relativamente breve, ma vissuta 
con grande intensità. Dalla figura di que-
sto Santo emana un’impressione di rara 
pienezza, dimostrata nella serenità della 
sua ricerca intellettuale, ma anche nella 
ricchezza dei suoi affetti, nella "dolcezza" 

(Continua a pagina 53) 
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dei suoi insegnamenti che hanno avuto un 
grande influsso sulla coscienza cristiana. 
Della parola "umanità" egli ha incarnato 
diverse accezioni che, oggi come ieri, 
questo termine può assumere: cultura e 
cortesia, libertà e tenerezza, nobiltà e 
solidarietà. Nell’aspetto aveva qualcosa 
della maestà del paesaggio in cui è vissu-
to, conservandone anche la semplicità e la 
naturalezza.  
Le antiche parole e le immagini in cui si 
esprimeva suonano inaspettatamente, 
anche all’orecchio dell’uomo d’oggi, co-
me una lingua nativa e familiare. 
A Filotea, l’ideale destinataria della sua 
Introduzione alla vita devota (1607), 
Francesco di Sales rivolge un invito che 
poté apparire, all’epoca, rivoluzionario. 
E’ l’invito a essere completamente di 
Dio, vivendo in pienezza la presenza nel 
mondo e i compiti del proprio stato. "La 
mia intenzione è di istruire quelli che 
vivono nelle città, nello stato coniugale, a 
corte […]" (Prefazione alla Introduzione 
alla vita devota). Il Documento con cui 
Papa Leone XIII, più di due secoli dopo, 
lo proclamerà Dottore della Chiesa insi-
sterà su questo allargamento della chia-
mata alla perfezione, alla santità. Vi è 
scritto: "[la vera pietà] è penetrata fino al 
trono dei re, nella tenda dei capi degli 
eserciti, nel pretorio dei giudici, negli 
uffici, nelle botteghe e addirittura nelle 
capanne dei pastori […]" (Breve Dives in 
misericordia, 16 novembre 1877). Nasce-

va così quell’appello ai laici, quella cura 
per la consacrazione delle cose temporali 
e per la santificazione del quotidiano su 
cui insisteranno il Concilio Vaticano II e 
la spiritualità del nostro tempo. Si mani-
festava l’ideale di un’umanità riconcilia-
ta, nella sintonia fra azione nel mondo e 
preghiera, fra condizione secolare e ricer-
ca di perfezione, con l’aiuto della Grazia 
di Dio che permea l’umano e, senza di-
struggerlo, lo purifica, innalzandolo alle 
altezze divine. A Teotimo, il cristiano 
adulto, spiritualmente maturo, al quale 
indirizza alcuni anni dopo il suo Trattato 
dell’amore di Dio (1616), san Francesco 
di Sales offre una lezione più complessa. 
Essa suppone, all’inizio, una precisa vi-
sione dell’essere umano, un’antropologia: 
la "ragione" dell’uomo, anzi l’"anima 
ragionevole", vi è vista come un’architet-
tura armonica, un tempio, articolato in 
più spazi, intorno ad un centro, che egli 
chiama, insieme con i grandi mistici, 
"cima", "punta" dello spirito, o "fondo" 
dell’anima. E’ il punto in cui la ragione, 
percorsi tutti i suoi gradi, "chiude gli oc-
chi" e la conoscenza diventa tutt’uno con 
l’amore (cfr libro I, cap. XII). Che l’amo-
re, nella sua dimensione teologale, divina, 
sia la ragion d’essere di tutte le cose, in 
una scala ascendente che non sembra 
conoscere fratture e abissi, san Francesco 
di Sales lo ha riassunto in una celebre 
frase: "L’uomo è la perfezione dell’uni-
verso; lo spirito è la perfezione dell’uo-
mo; l’amore è quella dello spirito, e la 

carità quella dell’amore" (ibid., 
libro X, cap. I). 
In una stagione di intensa fioritu-
ra mistica, il Trattato dell’amore 
di Dio è una vera e propria sum-
ma, e insieme un’affascinante 
opera letteraria. La sua descrizio-
ne dell’itinerario verso Dio parte 
dal riconoscimento della 
"naturale inclinazione" (ibid., 
libro I, cap. XVI), iscritta nel 
cuore dell’uomo pur peccatore, 
ad amare Dio sopra ogni cosa. 
Secondo il modello della Sacra 
Scrittura, san Francesco di Sales 
parla dell’unione fra Dio e l’uo-
mo sviluppando tutta una serie di 
immagini di relazione interperso-
nale. Il suo Dio è padre e signore, 
sposo e amico, ha caratteristiche 
materne e di nutrice, è il sole di 
cui persino la notte è misteriosa 
rivelazione. Un tale Dio trae a sé 
l’uomo con vincoli di amore, 

cioè di vera libertà: "poiché l’amore non 
ha forzati né schiavi, ma riduce ogni cosa 
sotto la propria obbedienza con una forza 
così deliziosa che, se nulla è forte come 
l’amore, nulla è amabile come la sua for-
za" (ibid., libro I, cap. VI). Troviamo nel 
trattato del nostro Santo una meditazione 
profonda sulla volontà umana e la descri-
zione del suo fluire, passare, morire, per 
vivere (cfr ibid., libro IX, cap. XIII) nel 
completo abbandono non solo alla volon-
tà di Dio, ma a ciò che a Lui piace, al suo 
"bon plaisir", al suo beneplacito (cfr i-
bid., libro IX, cap. I).  
All’apice dell’unione con Dio, oltre i ra-
pimenti dell’estasi contemplativa, si col-
loca quel rifluire di carità concreta, che si 
fa attenta a tutti i bisogni degli altri e che 
egli chiama "estasi della vita e delle ope-
re" (ibid., libro VII, cap. VI). 
Si avverte bene, leggendo il libro sull’a-
more di Dio e ancor più le tante lettere di 
direzione e di amicizia spirituale, quale 
conoscitore del cuore umano sia stato san 
Francesco di Sales. A santa Giovanna di 
Chantal, a cui scrive: "[…] Ecco la regola 
della nostra obbedienza che vi scrivo a 
caratteri grandi: FARE TUTTO PER A-
MORE, NIENTE PER FORZA - AMAR 
PIÙ L’OBBEDIENZA CHE TEMERE 
LA DISOBBEDIENZA. Vi lascio lo spi-
rito di libertà, non già quello che esclude 
l’obbedienza, ché questa è la libertà del 
mondo; ma quello che esclude la violen-
za, l’ansia e lo scrupolo" (Lettera del 14 
ottobre 1604). Non per niente, all’origine 
di molte vie della pedagogia e della spiri-
tualità del nostro tempo ritroviamo pro-
prio la traccia di questo maestro, senza il 
quale non vi sarebbero stati san Giovanni 
Bosco né l’eroica "piccola via" di santa 
Teresa di Lisieux. 
Cari fratelli e sorelle, in una stagione co-
me la nostra che cerca la libertà, anche 
con violenza e inquietudine, non deve 
sfuggire l’attualità di questo grande mae-
stro di spiritualità e di pace, che consegna 
ai suoi discepoli lo "spirito di libertà", 
quella vera, al culmine di un insegnamen-
to affascinante e completo sulla realtà 
dell’amore. San Francesco di Sales è un 
testimone esemplare dell’umanesimo 
cristiano; con il suo stile familiare, con 
parabole che hanno talora il colpo d’ala 
della poesia, ricorda che l’uomo porta 
iscritta nel profondo di sé la nostalgia di 
Dio e che solo in Lui trova la vera gioia e 
la sua realizzazione più piena. 
 

Benedictus XVI 
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La galleria del San Gottardo è, dopo il 
Brennero, il collegamento stradale più 
importante per attraversare l'arco alpino. 
Ogni anno è percorso da 6 milioni di au-
toveicoli, tra cui 1 milione di camion. 
Oltre 30 anni di esercizio e 160 milioni di 
automezzi transitati dalla sua apertura 
hanno obbligato un ampio risanamento 
nei prossimi 10-15 anni, in particolare per 
la pavimentazione stradale e le pareti 
della galleria. Il tunnel non soddisfa più 
le esigenze attuali in materia di protezio-
ne anti-incendio e non rispetta le nuove 
direttive i sistemi di ventilazione, l'im-
pianto di smaltimento delle acque e la 
distanza tra le nicchie di sosta.  
Sarà necessaria la chiusura totale della 
galleria in entrambi i sensi per 900 giorni 
per la prima fase. La seconda limiterà la 
chiusura da metà settembre a fine giugno 
per 3,5 anni. 
La chiusura del tunnel suscita preoccupa-
zioni nei cantoni direttamente interessati 
o limitrofi, dal momento che avrà conse-
guenze serie sia per la loro popolazione 
che per la loro economia. Il canton Uri 
teme di diventare per molti mesi un vico-
lo cieco, il canton Ticino di ritrovarsi 
isolato dal resto della Svizzera. I cantoni 
Grigioni e Vallese si preoccupano per 
l'aumento del traffico stradale, in partico-
lare di automezzi pesanti, attraverso gli 
assi del San Bernardino e del Sempione. 
Il governo svizzero e l'Ustra hanno quindi 
previsto una serie di misure, tra le quali la 
riattivazione del trasporto delle automobi-
li su treni navetta tra Airolo e Göschenen, 
con una capacità di 600 veicoli all'ora. 
Per i camion potrebbe essere instaurato 
un sistema simile tra Bodio e Erstfeld, 

attraverso la nuova galleria di base del 
San Gottardo, che dovrebbe entrare in 
funzione nel 2017. Con questo sistema si 
potranno trasportare circa 50 camion al-
l'ora. Stanno anche esaminando l'opportu-
nità di costruire una seconda canna, il cui 
costo è stimato a circa 2 miliardi di fran-
chi. La sua (improbabile) realizzazione, 
che consentirebbe di aumentare la sicu-
rezza e la scorrevolezza, non viene però 
ritenuta indispensabile per il risanamento. 
Per alcuni la situazione offre l'opportunità 
di realizzare il trasferimento su rotaia del 
traffico merci, come deciso dal popolo 
svizzero con referendum nel 1994.  

La nuova galleria ferroviaria del San Got-
tardo, lunga 57 km, diventerà il tunnel più 
lungo del mondo. L'opera, che fa parte 
delle infrastrutture ferroviarie sulla linea 
Zurigo-Milano, dovrebbe essere aperta al 
traffico nel 2017 e il suo costo complessi-
vo sarà di 20 miliardi di euro. Alcune 
gallerie minori completeranno il progetto 
Alp Transit che si estenderà dalla regione 
di Zurigo fino a Lugano. Sono già stati 
eseguiti studi di tracciato per proseguire 
l'opera ferroviaria fino a Milano.  
Quando i lavori saranno completati, il 
tempo di viaggio da Milano a Zurigo si 
ridurrà a meno di 2 ore.  

EUROPA 

CHIUSURA DELLA GALLERIA DEL SAN GOTTARDO PER LAVORI   

Da uno studio in 30 Paesi,  guidato da Gerry McCartney del Social and Public Health Sciences Unit di Glasgow, emerge che l'I-
slanda ha i più bassi tassi di mortalità maschile in Europa per alcol e fumo, pari rispettivamente a 29 morti ogni 100.000 uomini e 
97 decessi ogni 100.000 uomini. Il Paese meno virtuoso in quanto ad alcol è la Lituania, con i suoi 253 decessi registrati ogni 
100.000 uomini, mentre per quanto riguarda il fumo la nazione con più morti risulta essere l'Ucraina, con 495 morti ogni 100.000 
uomini. Secondo questi ricercatori l'Islanda ha anche i tassi di mortalità generali più bassi di tutti i Paesi esaminati. 

Il 2011 è l’Anno della lingua e cultura 
russa in Italia e l’Anno della lingua e 
cultura italiana in Russia: vista l’impor-
tanza della manifestazione, il Consolato 
italiano a San Pietroburgo coordinerà 
diverse iniziative che verranno svolte da 
marzo a dicembre ed intitolate Le Gior-
nate dell’Italia presso la Casa del Libro 
di San Pietroburgo. Saranno inaugurate 
il 22 marzo alle ore 18 con un incontro 
italo-russo al quale parteciperà il Console 
Generale, Dr. Faiti Salvadori. 

Il monastero di Sant’Elia si trova a Teteven, cittadina della Bulgaria centrale a 85 km 
da Sofia. Situato in una gola nascosta ai piedi della Cima di Ostrech, l'edificio è ante-
riore alla conquista degli Ottomani. Secondo la tradizione, il Re bulgaro Ivan Shi-
shman donò al monastero un crocifisso in legno placcato in argento e raffigurante 
alcuni episodi del Vangelo. Nel monastero sono ancora conservati libri del '500, nei 
quali si trovano preghiere, canti, lezioni e cronache.  
Nel 1799, Sofroniy Vrachanski, importante Patriarca della Bulgaria, si nascose qui 
durante l’invasione dei banditi Kurdjali. Le pareti dell’altare della cappella annessa 
al monastero sono circolari e hanno una forma trilobata. Questa chiesa nel 1869 fu 
quasi distrutta e venne completata successivamente. Le decorazioni dell’iconostasi, 
opera di artigiani della scuola di intaglio di Triavna, sono a soggetto vegetale.  
L’icona più antica conservata nella chiesa è quella dell’Arcangelo Michele. 

Alcuni tra i capolavori di Antonello da Messi-
na saranno esposti nei saloni della Galleria 
Statale Tretyakov di Mosca, che ospita la più 
grande collezione di belle arti russe al mondo, 
mentre arriverà in Sicilia una mostra sulle A-
vanguardie Russe.  
Dal 16 settembre al 20 novembre, la Madonna 
col Bambino benedicente e un francescano in 
adorazione (recto) e l'Ecce Homo (verso) del 
museo regionale di Messina; il S. Gerolamo, il 
S. Gregorio e il Sant'Agostino della Galleria 
regionale di Palazzo Abatellis di Palermo, pro-
muoveranno l'immagine della Sicilia nel-
l'ambito dell'Anno Italia-Russia.  
A settembre all'Albergo delle Povere di Paler-
mo sarà allestita Avanguardie Russe con le 
opere di Kazimir Malevitch, Vasilij Kan-
dinsky, Pavel Filonoff, Mikhail Larionov, Ale-

xander Rodchenko, Petr Konchalovsky, realizzate tra il 1905 e il 1925, custodite al 
Museum and Exhibition Center Rosizo di Mosca. La proposta culturale della Sicilia 
si arricchirà con il ritorno della Venere di Morgantina e la riapertura della Villa del 
Casale di Piazza Armerina dopo il lungo restauro. Durante il periodo di svolgimento 
della mostra sarà proiettato un video documentario sui musei siciliani, dove sono visi-
bili le opere di Antonello da Messina e sulle altre tavole del pittore siciliano. 
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INCHINIAMO LE BANDIERE 

 

Sono venuti a mancare:  
l’Uff. Maresciallo CC Claudio Costini; 
Mons. John James Ward, Vescovo di 
California, già Ausiliare di Los Angeles 
(USA); S.B. Jean Pierre XVIII Kaspa-
rian, Patriarca emerito di Cilicia degli 
Armeni (Libano); Mons. Jacques Yande 
Sarr, Vescovo di Thiès (Senegal); Mons. 
Emanuele Gerada, Arcivescovo tit. di 
Nomentum, Nunzio Apostolico emeri-
to; Mons. Samuel Ruiz García, Vescovo 
emerito di San Cristóbal de Las Casas 
(Messico); Mons. Francis Anthony Go-
mes, Vescovo emerito di Mymensingh 
(Bangladesh); il Gr.Uff. Gen. C.A. Vitto-
rio de’ Castiglioni. Sentite condoglian-
ze alle Loro Famiglie. 

Secondo le statistiche Istat, Eurostat e 
delle Nazioni Unite i bambini italiani 
della classe 2011 vivranno in media 81,5 
anni, 84,5 le femmine e 78,5 i maschi, 
cioè 16 anni più dei loro nonni e 6 più dei 
genitori. Cifre che fanno dell'Italia la 
quarta potenza mondiale per longevità 
dopo Giappone (86,9), Svizzera (82,4) e 
Francia (81,8), davanti alla Germania 
(80,3 anni). Studieranno a lungo e un 
terzo sarà laureato. Un grande passo in 
avanti visto che nel 2000 solo 20% aveva 
il diploma mentre dieci anni prima erava-
mo fermi a un modestissimo 11% della 
popolazione. Risulta inalterato al contra-
rio il gap rispetto al resto del vecchio 
continente: più del 40% di norvegesi, 
svizzeri e francesi è già oggi laureato 
mentre la media dell'Europa a 27 era già 
al 33% nel 2009. 
Molti neonati resteranno in casa dei geni-
tori fino alla laurea. Quasi l'80% dei nuo-
vi nati in Italia nascerà da coppie sposate, 
decisamente in controtendenza rispetto al 
95% di 25 anni fa, ma davanti i paesi 
scandinavi dove più di un bambino su due 
nasce fuori dal matrimonio classico. 
Oltre disoccupazione e malattie, il loro 
problema sarà il peso corporeo. L'Orga-
nizzazione mondiale della sanità informa 
che oggi 2/3 degli europei non raggiungo-
no il livello minimo raccomandato di 
attività fisica di 30 minuti al giorno. E le 
nuove generazioni tendono ad amplificare 

invece che ridurre il fenome-
no. Nel 2056, all'alba dei 45 
anni, il 45% dei figli dei 
baby-boomers - stimano le 
proiezioni Eurostat - sarà 
soprappeso, il 5% in più 
del già poco edificante 40% 
attuale. I più grassi saranno 
soprattutto i maschi (il 50%) 
mentre il 40% delle signore 
sarà seriamente in soprappe-
so. Oggi nel Regno Unito, 
Germania e Grecia una per-
sona su due è soprappeso e 
quasi 70% dei bimbi del 2011 in questi 
paesi rischia, se non cambieranno le diete 
nazionali, di dover combattere tutta la 
vita per provare a rimettersi linea.  
Andranno in pensione attorno ai 70 anni. 
Cinque anni di lavoro in più rispetto ai 
loro genitori. Uno sforzo che non garanti-
rà loro pensioni all'altezza di quelle attua-
li secondo cui questa generazione dovrà 
integrare l'assegno di stato con accanto-
namenti personali. 
La tranquillità economica non è nulla in 

confronto alla salute mentale: chi nascerà 
quest'anno arriverà ai 70 anni con una 
salute cerebrale decisamente migliore dei 
coetanei di oggi. I neuroni, come il resto 
del corpo, stanno allungando la loro vita 
attiva e uno studio appena ripreso da  
Newsweek assicura che è sufficiente man-
tenere quotidianamente in esercizio la 
mente per riportare indietro anche di 35 
anni le capacità del cervello. A quel pun-
to ci si potrà godere la vecchiaia. Al futu-
ro penserà la "classe 2092”. 

INTERNAZIONALE 

I BAMBINI ITALIANI NATI NEL 2011 VIVRANNO E STUDIERANNO DI PIÙ 

Nel volume La Mezzaluna sul filo: la riforma ottomana di Mahmud II (1808-1839), 
Maurizio Costanza affronta, a partire da un momento storico, i vari aspetti che costi-
tuiscono l’identità politica, sociale, religiosa ed artistica dell’Impero che, dalle spon-
de adriatiche dei Balcani al Vicino Oriente e al Nord Africa, ha per secoli fronteggia-
to l’Europa. Il periodo rappresenta un momento cruciale per la storia del Vicino    
Oriente e segna il momento della transizione da un passato legato ai valori della tradi-
zione e dell’islam all’aperto confronto, pur fra moltissimi conflitti, con le istanze po-
litiche e culturali provenienti dal mondo occidentale, attraverso l’opera del Sultano 
Mahmûd II (1785-1839). La comprensione delle dinamiche e dei destini del tramon-
tato Impero, ma anche dei Paesi che nacquero dal suo dissolvimento e del loro contat-
to con l’Occidente, trovano nel libro (Marcianum Press) un supporto d'informazione e 
documentazione su basi storiche. Oltre ai fatti storico-politici, l’autore analizza l’evo-
luzione sociale, culturale ed economica del variegato mondo ottomano. Alla questio-
ne religiosa ed al ruolo delle minoranze, così come all’evoluzione del costume e delle 
arti è stato dedicato un ampio spazio, corredato da una ricca serie di illustrazioni. 

Viaggiare in Paesi lontani può presentare anche dei rischi, soprattutto per la salute 
dei più piccoli. Prima di partire è necessario che i genitori siano adeguatamente in-
formati sui più frequenti rischi e le patologie più comuni che possono essere contrat-
te. Il ministero del turismo ha pubblicato un vademecum “In viaggio con i bambini” 
con l’obiettivo di ridurre al minimo gli imprevisti legati al viaggio e consentire ai 
bambini e alle loro famiglie di vivere l’esperienza con la massima serenità. Il manua-
le affronta quattro argomenti: le vaccinazioni necessarie per viaggiare senza proble-
mi nella maggior parte dei Paesi in via di sviluppo, dove sono endemiche malattie 
fortunatamente rare nei Paesi sviluppati; la valutazione dei rischi prima di mettersi in 
viaggio, quelli legati al viaggio stesso e quelli legati all’ambiente che per qualche 
tempo ci ospiterà; cosa mettere in valigia; le precauzioni da prendere una volta ritor-
nati a casa (spesso è consigliabile una visita di controllo perché certe malattie posso-
no manifestarsi anche a distanza di tempo). Questa regola vale soprattutto per bambi-
ni affetti da patologie croniche (malattie cardiorespiratorie, diabete mellito, immuno-
deficienza), per coloro che sono stati esposti ad una malattia infettiva durante il viag-
gio o che hanno trascorso più di tre mesi in un Paese in via di sviluppo.  
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 LA STORIA DEI REALI 

MANOVRE MILITARI DEL SEMPIONE (1907) E AD AVELLINO (1936) 
Nel 1936, le prime manovre militari del-
l’Impero (proclamato il 9 maggio) si svol-
sero nella provincia irpina, ancora deva-
stata dal terremoto del 23 luglio 1930. 
Due partiti (l’azzurro comandato dal Prin-
cipe Ereditario Umberto di Savoia ed il 
rosso dal Generale d’armata S.E. Guillet) 
dovevano operare in zone diverse (alta 
valle dell’Ofanto ed il triangolo Avellino-
Montella-Sarno) in manovre che avevano 
lo scopo principale dell’applicazione pra-
tica della nuova dottrina tattica in una 
guerra di movimento. I rossi, oltre la valle 
dell’Ofanto con le funzioni di attaccanti, 
dovevano travolgere le resistenze nemi-
che ed irrompere per annientare gli avver-
sari prima che potessero ricevere i rinfor-
zi; gli azzurri invece dovevano ripiegare, 
raccogliendosi alle ali per riprendere al 
momento opportuno la controffensiva. 
L’eccezionale evento venne annunziato 
sui giornali nazionali e locali con titoli a 
caratteri cubitali. Particolarmente ridon-
danti di retorica le cronache del Roma e 
ugualmente roboanti i titoli del Corriere 
dell’Irpinia, diretto da Giovanni Saglioc-
ca, uscito in edizione straordinaria. 
Il 24 agosto Re Vittorio Emanuele III, 
accompagnato dal figlio Umberto, Princi-
pe di Piemonte, e dalla corte, pose la sua 
residenza ufficiale a Castel S. Giorgio in 
provincia di Salerno. Il 26 agosto il So-
vrano salì al Santuario di Montevergine, 
dove ammirò gli innumerevoli tesori d’ar-
te e di antichità del monastero, visitò l’-
Osservatorio meteorologico e si incontrò 
con l’Abate Ramiro Marcone, studioso di 
metafisica, e con la comunità monastica. 
Il Re conosceva il Santuario, che già ave-
va frequentato quando viveva a Napoli. 
Il 30 agosto fu l’ultimo giorno delle ma-
novre. Il 31 agosto nella piana di Voltura-
ra sfilarono davanti al Re 60.000 uomini, 
200 carri armati, 400 cannoni, 400 mortai, 
3.000 mitragliatrici e 2.800 autocarri. 
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Ecco adesso la camera della dama di 
compagnia Principessa Maria Pia, Con-
tessa Dariel di Salasco, con il solito letto 
a baldacchino ed il cassettone intarsia-
to.Alla parete una stampa raffigura Piazza 
Castello a Torino secondo un primo pro-
getto dell'Antonelli. Adiacente si trova la 
camera della Principessa Maria Pia. Il 
letto è gemello a quello di Maria Clotilde, 
da notare sono gli alari del caminetto ed il 
grazioso tavolino da toeletta. Segue un 
piccolo gabinetto da lavoro con uno dei 
primitivi esemplari di macchine da cucire 
ed un piccolo filarello. Di qui si accede 
alla camera della Contessa Carolina di 
Villamarina, governante delle principesse 
e governatrice addetta alla direzione del 
Castello. Il corridoio, che unisce le due 
ali del Castello, si allarga in un atrio com-
preso tra gli arrivi degli scaloni di acces-
so; in esso, di fronte ad un'ampia vetrata 
che guarda il cortile e la valle sottostante, 
si apre l'ingresso della Cappella, opera 
del Vittone, ancor oggi consacrata. In 
origine, secondo la costruzione del Vitto-
ne del 1750, la chiesa era molto più estesa 
poiché la parte oggi rimastaci era solo 
destinata al pubblico mentre verso il chio-
stro ne esisteva una seconda di clausura, 
destinata cioè solo ai certosini. I Savoia 
fecero quindi chiudere la navata con un 
nuovo altare; su esso l'Icona, dipinta da 
Dionigi Faconti di Bergamo, rappresenta 
la Beata Ludovica di Savoia inginocchia-
ta ai piedi della Madonna della Neve. Le 
cappelle laterali che il Vittone aveva co-
struito dedicandole al fondatore della 
Certosa, San Brunone, e ad un altro certo-
sino, San Ugone, vennero trasformate in 
tribune reali; pure aggiunte dai Savoia 
furono le stupende colonne monolitiche 
di "breccia di Casotto" ricavate da una 
piccola cava di marmo della zona ed u-
guali a quelle che si vedono anche nella 
Chiesa della Gran Madre di Dio a Torino. 
Il pavimento è un pregevole lavoro di 
ebanisteria, le pitture della volta furono 
eseguite dall'abate Giuseppe Peroni di 
Parma, nella cupola si vede al centro la 
Madonna della Neve tra due angeli; la 
perizia dell'autore ha fatto sì che l'imma-
gine appaia al visitatore illuminata dalle 
finte finestre che si trovano alla base della 
cupola dietro la balaustrata anch'essa di-
pinta. Nell'ala destra anch'essa percorsa 
da un corridoio ricco di quadri si entra nel 
salotto verde. E' stato così chiamato ap-
punto per le bellissime poltrone barocche 

rivestite di damasco verde. Dal salotto 
verde si accede alla camera della bella 
Rosin con il suo letto a baldacchino ed un 
grazioso paravento giapponese in seta 
ricamata. 
Si passa quindi alla sala da pranzo con il 
lungo e sobrio tavolo, i magnifici sopram-
mobili, la porte lavorate a mano. Grandi 
poltrone in cuoio sono disposte lungo le 
pareti; accanto al camino è appesa la bor-
sa della posta in ferro che il veloce corrie-
re del Re usava per portare la corrispon-
denza reale tra Torino e Casotto. Da qui 
ci si reca alla camera del Re Vittorio E-
manuele II. La bandiera del regno, una 
drappella dell'esercito sardo, due quadri 
del 1600 rappresentanti Diana cacciatrice 
ed Urania ornano le pareti. Le figure, una 
in bronzo e l'altra in gesso, di Cavour e 
Carlo Alberto sono sui due cassettoni. Sul 
piano dello scrittoio sono appoggiati vari 
oggetti personali del Re ed un ritratto 
della primogenita Maria Clotilde in abito 
da sposa. Verso il fondo del corridoio si 
apre la camera del Principe Oddone; si 
può ammirare l'originale tavolino, un 
bellissimo scrittoio ed il solito letto a bal-
dacchino. Oltre a questa camera si trova 
la sala del biliardo, con il biliardo del Re 
perfettamente conservato ed efficiente ed 
un tavolino su cui si notano altri giochi 
tra cui il domino e le carte. Dalle finestre 
del corridoio antistante alla sala del bi-
liardo si possono scorgere delle rovine: 
sono parte dell'antica chiesa e del campa-

nile. Dallo scalone destro si scende nuo-
vamente sotto i portici del grande cortile 
per accedere al cucinone del Re.  
Qui i rami antichi, timbrati e con stemma 
reale, sono rimasti ad ornare questo ma-
gnifico locale. Perfettamente efficienti 
sono il forno per il pane, l'essiccatoio, il 
grande camino, i fornelli a carbone. La 
grande vasca in pietra  che porta un origi-
nale rubinetto a forma di cigno, il mor-
taio, la burriera, i macinini del caffè sono 
rimasti a ricordo di un'altra epoca tanto 
diversa dal mondo moderno da sembrare 
emergere da una favola.  

http://www.garessio.net/infoturismo/
casotto.htm 

LE RESIDENZE REALI 

LA REGGIA DI VALCASOTTO (III) 

AUGURI 
Al Vescovo Gérald Cyprien Lacroix, 
Ausiliare di Québec, eletto Arcivescovo 
Metropolita di Québec (Canada); al Ve-
scovo Gilles Lemay, Ausiliare di Qué-
bec, eletto Vescovo di Amos (Canada); 
al Reverendo Jean Kockerols, al Canoni-
co Jean-Luc Hudsyn, ed al Canonico 
Léon Lemmens, eletti Vescovi Ausiliari 
dell'Arcidiocesi di Malines-Bruxelles 
(Regno del Belgio), a Mons. Giuseppe 
Giudice, Direttore dell'Ufficio Catechi-
stico e dell'Ufficio Scuola diocesano, 
eletto Vescovo di Nocera Inferiore-
Sarno; Mons. Vincenzo Bertolone, Ve-
scovo di Cassano all’Jonio, eletto Arci-
vescovo Metropolita di Catanzaro-
Squillace. 
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ISTITUZIONI 

OLTRE 32 MONARCHIE 
Non tutte le monarchie sono ereditarie, per esempio quella della Città dello Stato del Vaticano è elettiva 

UN CENTENARIO DIMENTICATO? 
Non tutti sanno che durante la guerra italo-turca del 1911-12 per la conquista della Libia le forze aeree militari italiane (ancora 
facenti parte del Regio Esercito) furono le prime al mondo a partecipare ad operazioni belliche. Il primo volo di guerra fu effet-
tuato dal Capitano Piazza, che il 23 ottobre 1911, ai comandi di un Blériot XI, effettuò un lungo volo di ricognizione.  
Il velivolo si trova esposto attualmente presso il museo del Genio a Roma. 
Grandissima fu l'eco internazionale di questi primi voli di guerra, anche perché si sperimentarono per la prima volta il bombarda-
mento, la ricognizione, la direzione del tiro d’artiglieria dall’aria, le osservazione metereologiche ed i rilievi cartografici. In altre 
parole, l’aeroplano, fino ad allora considerato dai più uno stravagante mezzo sportivo e relegato fra le curiosità dalle alte gerar-
chie militari di tutti i paesi, fu invece impiegato con successo, in alcuni casi risultando decisivo per la vittoria.  
Il Times di Londra, che aveva inviato un suo corrispondente a Tripoli, scrisse: "Nessuno può aver osservato l'opera compiuta 
dagli aeroplani italiani in Libia senza sentirsi profondamente impressionato per il coraggio e l'abilità dei piloti e senza persua-
dersi del valore pratico dell'aviazione in tempo di guerra". 
La Turchia a quel tempo non disponeva ancora di aerei per contrastare le minacce dal cielo. Degno di nota anche l'esperimento di 
radiotelegrafia con l'aeroplano effettuato da Guglielmo Marconi a Tobruk nel febbraio 1912. 

Importanti preparativi per Papa Benedetto XVI 
per il viaggio pastorale nel Triveneto 

  
La due giorni inizierà a Venezia la mattina del 7 mag-
gio. Da lì il Papa si sposterà nel Friuli Venezia Giulia: è 
previsto l’atterraggio del Pontefice all’aeroporto di 
Ronchi dei Legionari (GO) nel pomeriggio.  
Il Papa raggiungerà quindi Aquileia, dove inaugurerà 
l'anno di preparazione interdiocesana all'evento del Se-
condo Convegno di Aquileia e incontrerà migliaia di 
fedeli nel parco della Basilica. Il Vescovo di Roma sa-
luterà i rappresentanti delle diocesi del Nordest italiano, 
della Slovenia, e dell’Austria, nate dalla celebre Chiesa 
madre aquileiese. La visita di Benedetto XVI riveste 
una particolare importanza per il mondo cattolico adria-
tico e mitteleuropeo: agli albori del cristianesimo Aqui-
leia fu uno dei centri da cui la nuova fede si irradiò alle 
province nord-orientali dell’Impero romano.  
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Comunicati del 24.02.2011 
- Il CMI ha partecipato, a Basilea (Sviz-
zera), presso l’Università, alla conferenza 
dello scrittore genovese Cesare De Mar-
chi sul tema Fare letteratura oggi. Scrit-
tori e lettori d'Italia.  
- Il CMI ha partecipato, a Milano, all’i-
naugurazione della personale di Santeri 
Tuori, la prima mostra in Italia di uno dei 
nomi più significativi della fotografia 
contemporanea finlandese.  
- Il CMI ha partecipato, a Torino, presso 
il Museo Pietro Micca, nell’ambito delle 
Storiche Conversazioni, all’incontro con 
Frate Luca Isella del Monte dei Cappuc-
cini sul tema: Un castello diventa Chiesa, 
il Monte dei Cappuccini a Torino. 
- Il CMI ha partecipato, a Lissone (MB), 
presso la Biblioteca civica, alla tavola 
rotonda dal titolo Metz Yeghern. Memoria 
del genocidio degli Armeni. 
 

Comunicati del 25.02.2011 
- Il CMI ha partecipato, ad Agliè (TO), 
alla conferenza di Enrico Barbero e Fran-
cesca Sassu dal titolo: Margherita di Sa-
voia: il rapporto con Agliè e le altre resi-
denze, nell’ambito delle conferenze Un'o-
ra di Storia al Castello di Agliè, a cura 
della Soprintendenza per i Beni Architet-
tonici e Paesaggistici per le province di 
Torino, Asti, Cuneo, Biella e Vercelli. 
Inserito nei festeggiamenti dei 150 anni 
della proclamazione del Regno d’Italia, 
l’incontro è stato dedicato ad una delle 
principali figure storiche del periodo post 
unitario, la Regina Margherita, nata Prin-
cipessa di Savoia-Genova, che trascorse 
la sua adolescenza e giovinezza nel ca-
stello di famiglia e nel Parco.  
- Il CMI ha partecipato, a Milano, presso 
la Basilica di Sant’Ambrogio, alla confe-
renza sul tema L’arte a Milano al tempo 
della riforma gregoriana di Arturo Quin-
tavalle. 

Comunicato del 26.02.2011 
Il CMI ha partecipato, a Siracusa, nella 
Cattedrale, alla S. Messa in suffragio del-
l’Ammiraglio Antonino Munafò, nel se-
condo anniversario della scomparsa. 

 
Comunicato del 27.02.2011 

Il CMI ha partecipato, a Roma, alla presa 
di possesso della Diaconia di Sant'Ansel-
mo all'Aventino del Cardinale Fortunato 
Baldelli, Penitenziere Maggiore, già Nun-
zio Apostolico in Francia. 
 

Comunicato del 28.02.2011 
- Il CMI ha partecipato, a Roma, alla IV 
Giornata Internazionale delle Malattie 
Rare, in particolare all’incontro presso il 
Teatro Argentina. 
- Il CMI ha partecipato, a Milano, alla IV 
Giornata Internazionale delle Malattie 
Rare, in particolare al convegno organiz-
zato dalla Regione Lombardia, sul tema 
Le Malattie Rare in Lombardia: rete, 
governo clinico e partecipazione. 
 

Comunicato del 1.03.2011 
Il CMI ha partecipato, a Roma, alla pre-
sentazione del volume Denaro e Paradi-
so. I cattolici e l'economia globale, di 
Ettore Gotti Tedeschi e Rino Cammilleri. 
 

Comunicati del 3.03.2011 
- Il CMI ha partecipato, a Roma, nella 
Basilica di S. Maria degli Angeli, alla 
presenza delle massime autorità dello 
Stato, ai funerali solenni del Ten. Massi-
mo Ranzani del 5° Reggimento Alpini di 
Vipiteno, ucciso in Afghanistan nell’am-
bito della missione internazionale ISAF, 
presieduti da S.E.R. Mons. Vincenzo Pel-
vi, Ordinario militare per l’Italia. 
- Il CMI ha partecipato, a Modena, all’i-
naugurazione della mostra fotografica Il 
muro, com’era! di Paola Gandolfi, sul 
muro di Berlino negli anni '80.  

Comunicati del 5.03.2011 
- Il CMI ha partecipato, a Buonconvento 
(SI), presso il Palazzo Comunale all’ese-
cuzione dell’Inno d’Italia da parte della 
Filarmonica “Paolo Mascagni” di fronte 
alla lapide commemorativa del plebiscito    
toscano del marzo 1860 recentemente 
restaurata. Quindi al Teatro dei Risorti 
all’incontro dal titolo “150esimo anniver-
sario dell’Unità d’Italia”. 
- Il CMI ha partecipato, a Grottammare 
(AP), nel Teatro dell'Arancio, alla presen-
tazione della ristampa anastatica del volu-
me Il Natale della Patria a Grottammare 
pubblicato nel 1911, l’unico documento 
che riporta le cronache dello storico in-
contro a Grottammare tra il Re Vittorio 
Emanuele II e la delegazione partenopea 
che confermava al Sovrano il consenso 
popolare ad entrare nel Regno delle Due 
Sicilie. Incontro che avvenne presso il 
palazzo dei Marchesi Laureati, dove il Re 
era ospite, nell'ottobre del 1860. 
- Il CMI ha partecipato, a Fano (PU), 
nella Sala Santa Maria Nuova, alla pre-
sentazione de La macchina volante sette-
centesca di Fra Nicolò Betti, l’opera ori-
ginale in anastatica di Padre Betti.  
- Il CMI ha partecipato, a Reggio nell’E-
milia, presso Palazzo Magnani, all’aper-
tura della mostra Giorgio De Chirico. 
Dipinti 1910-1970. Un maestoso silenzio. 
 

Comunicato del 6.03.2011 
Il CMI ha partecipato, a Roma, alla presa 
di possesso della Diaconia di S. Giuliano 
dei Fiamminghi del Cardinale Walter 
Brandmüller, già Presidente del Pontificio 
Comitato di Scienze Storiche. 
 

Comunicato del 7.03.2011 
Il CMI ha partecipato, a Napoli, alla so-
lenne cerimonia annuale in suffragio della 
Venerabile Maria Clotilde di Borbone di 
Francia Regina di Sardegna. 

ATTIVITÀ DEL CMI 

IL CMI SUL TERRITORIO 

28.02.2011. Il CMI, appreso con profondo dolore e commozione la notizia del gravissimo attentato perpetrato a 25 km a nord di 
Shindand (Afghanistan), contro il contingente italiano impegnato nella missione internazionale  ISAF, in cui un ferrarese, il Ten.  
Massimo Ranzani del 5° Reggimento Alpini di Vipiteno, ha perso la vita e altri quattro militari sono rimasti feriti, esprime i suoi 
sentimenti di solidale partecipazione al dolore dei famigliari del caduto e un affettuoso augurio ai militari feriti. 
Sono circa 4.000 i militari italiani che partecipano alla missione ISAF. Quello attuale è il numero massimo raggiunto per quanto 
riguarda l'impegno italiano in Afghanistan. Nei prossimi mesi ci sarà un graduale disimpegno. Oltre un centinaio di militari 
schierati a Kabul nella sede del comando della missione con incarichi di staff, i militari italiani si trovano nella regione occidenta-
le. Herat è sede del Comando regionale Ovest e sotto la responsabilità italiana c'è un'area grande quanto il Nord Italia, composto 
dalle quattro province (Herat, Badghis, Ghowr e Farah). Sotto il comando degli italiani (è in corso il passaggio di consegne tra gli 
alpini della Brigata Julia e i parà della Folgore) c'è un contingente di militari provenienti da 12 nazioni.  
La componente principale delle forze italiane è costituita dal personale proveniente dall'Esercito; è presente inoltre un significati-
vo contributo di uomini e mezzi dell'Aeronautica, della Marina Militare, dei Carabinieri e della Guardia di Finanza. 
37 soldati italiani sono morti in Afghanistan dal 2004. 
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RICORDIAMO 
 

02 Aprile 2005 Muore Karol Wojtyla Papa Giovanni Paolo II, che sarà proclamato 
Beato il prossimo 1° maggio 
04 Aprile 2000 L’Arma dei Carabinieri è elevata al rango di 4° Forza Armata (pub-
blicazione sulla G. U. della Legge 78/2000) 
05 Aprile 1937 In Roma la Regina Elena riceve la Rosa d’oro della Cristianità con-
cessa da Papa Pio XI 
07 Aprile 1889 Re Umberto I aggiorna lo statuto l’Ordine Supremo della SS.ma An-
nunziata 
08 Aprile 1848 Vittoriosa battaglia di Goito 
10 Aprile 1808 Papa Pio VII dichiara Venerabile la Regina di Sardegna Maria Clotil-
de di Francia 
12 Aprile 1755 Re Carlo Emanuele III estende alla Sardegna il beneficio delle distin-
zioni dell’Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro con la facoltà di erigere commende pa-
tronali 
12 Aprile 1852 Nozze del Duca di Savoia, futuro Re Vittorio Emanuele II, con l’Ar-
ciduchessa di Asburgo-Lorena Maria Adelaide 
14 Aprile 1816 Nasce S.A.R. il Principe Eugenio Emanuele di Savoia-Carignano, 
futuro Principe di Carignano 
14 Aprile 1931  Muore S.A.R. il Principe Tommaso di Savoia-Genova, Duca di Ge-
nova, fratello della defunta Regina Madre Margherita 
18 Aprile 1997 Il Reggimento “Genova Cavalleria” (4°) riceve la cittadinanza onora-
ria di Palmanova (UD) 
19 Aprile 2005 Viene eletto Papa Benedetto XVI il Cardinale Joseph Ratzinger  
21 Aprile 1736 Muore a Vienna il Principe Eugenio di Savoia-Soissons 
21 Aprile 1796 Vittoria del “Bricchetto” dei “Dragoni di Sua Altezza Reale” (detti 
“Dragons bleus” per il colore dell’uniforme) 
21 Aprile           Festa del Reggimento “Genova Cavalleria” (4°) 
21 Aprile 1884 Nasce S.A.R. il Principe Ferdinando di Savoia, Principe di Udine e 
futuro Duca di Genova, figlio del Principe Tommaso di Savoia-Genova, Duca di Ge-
nova  
22 Aprile 1868 Nozze di S,A,R, il Principe di Piemonte, futuro Re Umberto I, con la 
Principessa Margherita di Savoia-Genova 
22 Aprile 1893 Nozze d’argento del Re Umberto I e della Regina Margherita 
22 Aprile 1944 Re Vittorio Emanuele III conferma il Maresciallo Pietro Badoglio 
Presidente del Consiglio (Governo Badoglio II) 
23 Aprile          Festa di S. Giorgio, Patrono dell’Arma di Cavalleria 
25 Aprile 1874 Nascita del Premio Nobel Marchese Guglielmo Marconi 
25 Aprile 1915 Il Regno d’Italia firma il “Patto di Londra” 
27 Aprile 1575 Il Duca Emanuele Filiberto dona all’Ordine dei SS. Maurizio e Lazza-
ro una casa nel quartiere di “Porta Doranea” in Torino quale prima sede dell’Ospeda-
le Mauriziano 
27 Aprile 1701 Nasce il futuro Re di Sardegna Carlo Emanuele III 
27 Aprile 1831 Muore Re Carlo Felice; Carlo Alberto di Savoia-Carignano Principe 
di Carignano diventa Re di Sardegna 
27 Aprile 1862 Re Vittorio Emanuele II accolto trionfalmente in visita a Napoli 
30 Aprile 1848 Vittoriosa battaglia di Pastrengo 

30 Aprile 1851 Re Vit-
torio Emanuele II istitui-
sce le Medaglie al Valo-
re Civile 
30 Aprile 1928 Nozze di 
S.A.R. il Principe Fili-
berto di Savoia-Genova, 
Duca di Pistoia e futuro 
Duca di Genova, con la 
Principessa Lydia d’A-
renberg. 

Comunicato del 7.03.2011 
Il CMI ha partecipato, a Roma, presso 
Palazzo Firenze, sede della Società Dante 
Alighieri, nell’ambito del ciclo “Storia e 
letteratura del Risorgimento”, curato da 
Beatrice Alfonzetti e Silvia Tatti, al   
Lunedì del  Risorgimento a cura di Pier-
luigi Petrobelli, professore ordinario di 
Storia della musica presso l'Università La 
Sapienza e direttore dell’Istituto naziona-
le di studi verdiani, sul tema E vo’ gri-
dando pace: Verdi e l’Unità d’Italia. 
L’evento è stato organizzato nell’ambito 
dell’iniziativa 2011: un anno da non di-
menticare, promossa dalla Dante per le 
celebrazioni del 150° anniversario della 
proclamazione del Regno d’Italia. 
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Da un decennio l’ufficio economico dell’ 
International Civilian Office assicura che 
la politica economica della regione serba 
del Kosovo si allinei ai principi del piano 
Ahtisaari. Tuttavia i risultati sono catatro-
fici: l’economia resta arretrata, improdut-
tiva e gravata da notevoli squilibri: il de-
ficit della bilancia commerciale è circa il 
45% del PIL, la disoccupazione è poco 
inferiore al 50%, il settore privato è debo-
le e non fornisce lavoro e reddito alla 
popolazione, né riesce ad esportare i pro-
pri prodotti. Le cause della scarsa produt-
tività delle imprese sono la corruzione, 
l’inefficienza della pubblica amministra-
zione, l’inadeguata preparazione della 
forza lavoro, un credito costoso ma anche 
l’insufficiente ed inaffidabile fornitura di 
energia elettrica.  
Il 45% della popolazione vive sotto la 
soglia di povertà (1,42 euro al giorno) e il 
17% vive in povertà estrema. Il sistema di 
protezione sociale è debolissimo, compo-
sto da pensioni sociali per i disabili e per 
chi ha più di 65 anni (tra 45 e 85 euro al 
mese) e da programmi di assistenza per 
categorie deboli o considerate politica-
mente meritevoli (vittime del conflitto del 
1999 e della repressione che l’ha prece-
duto, già armati, già lavoratori delle mi-
niere di Trepča). Questo sistema ineffica-
ce assiste solo il 23% delle persone che 
vivono in povertà ed il 34% di quelle che 
vivono in estrema povertà.  
La protezione sociale è spesso affidata 
alle famiglie e alle rimesse degli emigran-
ti (che formano addirittura il 70% del 
reddito delle famiglie più povere), o alla 
famiglia allargata, che nella regione 
del Kosovo è un organismo sociale anco-
ra vitale. L’economia informale è molto 
estesa. Si ritiene che rappresenti circa la 
metà dell’attività economica. Essa contri-
buisce ad assorbire parte della disoccupa-
zione e ad alleviare la povertà, ma la sua 
diffusione è un serio problema per lo svi-
luppo economico poiché mantiene un’-
ampia quota dei fattori di produzione 
chiusi in un sistema improduttivo.  
Un sistema che non alimenta le entrate 
pubbliche né contribuisce a riequilibrare 
la bilancia dei pagamenti (con la possibile 
eccezione delle attività del tutto illecite, 
come il traffico di droga), e perpetua un 
modello di sviluppo fondato su rapporti 
informali e non su regole e, quindi, relati-
vamente inefficiente. La politica di bilan-
cio è l’unico strumento flessibile a dispo-

sizione del governo per garantire la stabi-
lità del quadro macroeconomico e del 
settore finanziario: le riserve di cassa del 
governo, in particolare, sono l’unica pro-
tezione di fronte a una diminuzione im-
prevista delle entrate o a una crisi di li-
quidità nel settore finanziario.  
Sino al 2008 la politica fiscale seguita da 
Unmik ha mirato a tenere sotto controllo 
la crescita della spesa corrente e a creare 
spazio per gli investimenti.  
Questa non ha dato forte impulso alla 
crescita, ma ha consegnato alle istituzioni 
che hanno auto-dichiarato l’indipendenza 
una considerevole riserva di cassa, pari a 
circa il 12,5% del PIL.  
Dopo la politica fiscale ha cambiato dire-
zione, sul lato della spesa: basti dire che 
tra il 2007 e il 2009, il saldo primario del 
bilancio pubblico è passato da un avanzo 
pari al 7% del PIL a un disavanzo di pari 
misura. E la progressione è continuata: ad 
esempio, tra il 2007 e il 2010 la spesa 
complessiva per i salari dell’amministra-
zione pubblica è cresciuta a una velocità 
doppia rispetto all’economia e ai salari 
del settore privato.  
La scelta fiscale negli ultimi tre anni pare 
insostenibile e la qualità della spesa pub-
blica sembra essersi deteriorata.  
La crescita della spesa corrente è stata 
spinta più da esigenze politiche che da un 
programma coerente di politica economi-
ca e sociale. Nel 2009 il FMI ha concluso 
che la politica fiscale del Kosovo era 
"alla deriva". Le entrate sono oggi poco 
superiori al 25% del PIL, e circa i due 
terzi derivano da imposte riscosse alla 
"frontiera", principalmente sulle importa-
zioni. Nel 2009 il governo dimezzò l’im-
posta sui redditi delle persone giuridiche 
(dal 20% al 10%) e ridusse l’imposta sui 
redditi delle persone fisiche, elevando 
contemporaneamente alcune accise e 
l’imposta sul valore aggiunto (dal 15% al 
16%). Questa riforma fiscale aveva lo 
scopo di stimolare lo sviluppo delle im-
prese e favorire l’emersione dell’econo-
mia informale; gli effetti sperati non sono 
visibili, e questa riforma ha aumentato la 
dipendenza delle entrate dalle imposte 
riscosse alla "frontiera".  
Un sistema impositivo di questo tipo, 
sbilanciato sulle imposte indirette, può 
avere effetti regressivi, in quanto grava in 
modo sproporzionato sui redditi delle 
fasce meno abbienti della popolazione. In 
una regione afflitta dai livelli di povertà 

ricordati sopra, ciò non appare politica-
mente sostenibile nel lungo termine.  
Secondo un recente studio, i principali 
deterrenti all’investimento sono instabili-
tà politica, inadeguatezza del sistema 
giuridico, inadeguatezza delle infrastrut-
ture, crimine e corruzione, insufficiente 
fornitura di energia elettrica.  
Gli investimenti stranieri sono scesidal 
13% del 2007 al 7,5% del 2009. Nel 2010 
non sembrano aver superato il 6%. La 
corruzione è molto diffusa, per quanto sia 
difficile misurarla con precisione, ed ha 
effetti non trascurabili sulle prospettive di 
crescita dell’economia.  
Essa è agevolata dalla complicazione 
delle procedure amministrative e non è 
adeguatamente contrastata dalle autorità. 
La sua diffusione sarebbe aumentata negli 
ultimi tre anni: nel 2009 il numero degli 
imprenditori che citavano la corruzione 
come un ostacolo alla loro attività è cre-
sciuto del 46%. Il settore degli appalti ne 
offre un’indiretta conferma, poiché tra il 
2008 e il 2009 il valore complessivo degli 
appalti concessi a trattativa privata è più 
che triplicato.  
E siccome il volume complessivo della 
spesa pubblica eseguita mediante appalti 
è ora ben superiore a un quinto del PIL, il 
costo della corruzione probabilmente 
incide sui conti pubblici in misura non 
trascurabile. L’inefficienza dell’ammini-
strazione pubblica è un fenomeno altret-
tanto dannoso. La giustizia è l’istituzione 
nella quale i cittadini hanno meno fiducia 
(15%, il livello più basso da quando que-
sti dati sono raccolti), e il 48% della po-
polazione ritiene che nei tribunali regni la 
corruzione.  
Come in molti paesi in via di sviluppo, 
ciò rappresenta un altro serio e perdurante 
ostacolo allo sviluppo economico. 

ATTIVITÀ DEL CMI 

STORIA DI UN FALLIMENTO ANNUNCIATO                              CMI - Centro Studi 
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AGENDA 
 

Sabato 2 - Giovedì 21 aprile - Italia Consegna dei doni pasquali, a cura dell’AIRH 
Martedì 5 aprile - Bergamo, Roma, Montpellier Cerimonie e donazioni umanitari nell’anniversario della consegna alla Regina 
Elena della Rosa d’oro della Cristianità 
Domenica 17 aprile - Vaticano Domenica delle Palme e della Passione del Signore 
Venerdì Santo 22 aprile - Roma Via Crucis al Colosseo 
Sabato Santo 23 aprile - Vaticano Nella Basilica Vaticana, Veglia Pasquale nella Notte Santa 
Lunedì 25 aprile - Italia Omaggio al Marchese Gugielmo Marconi nell'anniversario della nascita 
Venerdì 29 aprile - Lunedì 2 maggio - Roma Pellegrinaggio per la beatificazione di Giovanni Paolo II  
Domenica 8 - Lunedì 9 maggio - Valle di Susa Giornate storico-culturale 
Lunedì 9 maggio - Italia Commemorazione della concessione di una liturgia propria per la S. Sindone da parte di Papa Giulio II 
nel 1506 
Lunedì 9 maggio - Italia Commemorazione della salita al Trono di Re Umberto II 
Sabato 14 - Domenica 22 maggio - Polonia Pellegrinaggio annuale in Polonia 
Domenica 22 maggio - Pavia Giornata storico-culturale 
Mercoledì 1 giugno - Savoia Giornata storico-culturale. 

La fedeltà ai princìpi garantisce davvero l'indipendenza, tutela la dignità, dimostra la credibilità, impone la 
coerenza, richiede senso del dovere, umiltà, spirito di sacrificio, coraggio e lealtà, forma i veri uomini, consen-
te alla Tradizione di vivere e progredire, costruisce un futuro migliore. 
La fedeltà ai Prìncipi è necessaria alla Monarchia e va protetta dagli attacchi delle debolezze umane, anche 
perché compito precipuo del Prìncipe è la tutela dei princìpi.  
Nessun Prìncipe può chiedere ad alcuno di venir meno alla fedeltà ai princìpi. 

ATTIVITÀ DEL CMI 

Tricolore è un’associazione culturale con una spiccata vocazione informativa. Per precisa scelta editoriale, divulga gratuitamente 
le sue pubblicazioni in formato elettronico. Accanto ai periodici, e cioè il mensile nazionale e l’agenzia di stampa quotidiana, 
offre diverse altre pubblicazioni, come le agenzie stampa speciali, i numeri monografici ed i supplementi sovraregionali. 

ASSOCIAZIONE INTERNAZIONALE REGINA ELENA 
Certamente ricorderete molto bene quel giorno, la veglia di preghiera precedente ed i giorni che seguirono, quando il mondo assi-
stette impietrito e commosso all'agonia, alla morte ed al funerale di Papa Giovanni Paolo II nel vicino e già così lontano aprile 
2005. Un evento senza precedenti nell'era delle nuove tecnologie, che contribuirono ad amplificarne la portata emotiva.  
Tutti ci sentivamo "a Roma" in quel momento. Vicini alla Chiesa di Roma come mai prima. Ma noi c'eravamo davvero nella Cit-
tà Eterna, tra le donne e gli uomini della protezione civile, al servizio di oltre un milione di fedeli.  
La magnifica opera di assistenza di quei giorni è una delle ragioni per cui oggi molti dell'Associazione  Internazionale Regina 
Elena si sentono orgogliosi di far parte di questa squadra. Ora stiamo preparando il pellegrinaggio per la beatificazione di Gio-
vanni Paolo II (dal 29 aprile al 1 maggio), poi quello annuale in Polonia (14-22 maggio) e successivamente ci sarà la Giornata 
Mondiale dalla Gioventù a Madrid, nel prossimo mese di agosto. 

Comunicati dell’8.3.2011 
- Il CMI ha partecipato, a Messina, all’a-
pertura delle celebrazioni del 150° anni-
versario della proclamazione del Regno 
d’Italia, organizzate dal Comitato Provin-
ciale Messina 2MILA11, sul tema: Le 
donne del Risorgimento italiano - una 
patriota messinese: Rosa Donato. 
- Il CMI ha partecipato, a Roma, all’Isti-
tuto Regina Elena, al convegno L’imma-
gine ritrovata: la centralità della vita 
delle pazienti. 
 

Comunicati del 9.03.2011 
- Il CMI ha partecipato, a Fano (PU), al-
l’incontro dal titolo Cristina Trivulzio, 
Principessa di Belgioioso: amori e vicen-
de politiche di una patriota del Risorgi-
mento, a cura di Rossana Roberti. 
- Il CMI ha partecipato, a Roma, presso 

Palazzo Firenze, alla presentazione del 
libro di Eugenio Di Rienzo Napoleone III 
(Salerno Ed.). Molto interessante la ricca 
rassegna di documenti mai pubblicati in 
edizioni italiane, la questione dei rapporti 
tra Napoleone III e l’Italia. L’Imperatore 
esercitò una forte influenza in tutta Euro-
pa: la sua azione diplomatica in politica 
estera condizionò e favorì un nuovo equi-
librio tra le varie potenze nazionali, che si 
sarebbe mantenuto sostanzialmente im-
mutato fino alla IV Guerra d’Indipenden-
za, il primo conflitto mondiale.  
 

Comunicato del 10.03.2011 
Il CMI si congratula con l’Associazione 
Internazionale Regina Elena per l’anni-
versario dell’elezione alla sua presidenza 
internazionale di S.A.R. il Principe Sergio 
di Jugoslavia, avvenuta a Roma nella 

“Piccola Sistina” della Basilica di S. Ma-
ria degli Angeli il 10 marzo 1994. Ad 
maiora! 

 
Comunicati dell’11.03.2011 

- Il CMI ha partecipato, ad Arcavacata 
(CS), presso l’Università della Calabria, 
al convegno sul tema L'Unità d'Italia. 
- Il CMI ha partecipato, a Torino, all’i-
naugurazione di una lapide in memoria di 
Mario Soldati. All’iniziativa promossa 
dal Centro Pannunzio e dal Comune era 
presente il figlio dello scrittore, Michele.  
- Il CMI ha partecipato, a Pesaro, all’i-
naugurazione della mostra Rudolf Nure-
yev le fou de danse, del fotografo Jean-
Claude Asquié. 
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MANIFESTO 
 

I principi e le linee d’azione di TRICOLORE, ASSOCIAZIONE CULTURALE 
 

Siamo convinti che una situazione nuova, come quella che di fatto si è venuta a creare, non 
può essere gestita con una mentalità di vecchio stampo, ancorata ad abitudini fatte più di ri-
cordi che di tradizione attiva. 
 
Viviamo in un mondo globalizzato, nel quale l'uomo e la sua dignità sono spesso sottovalutati 
e dove i valori più importanti sono dimenticati o trattati con disprezzo in nome del mercato, 
dell'economia, di pratiche religiose disumanizzanti o d'ideologie massificanti.  
 

Crediamo che i modi di vedere del passato, che per tanto tempo hanno caratterizzato l'azione di vecchi sodalizi, 
non rispondano più alle esigenze del nuovo millennio, e che la Tradizione sia cosa viva, non ferma alle glorie di 
un'epoca passata.  
 
Bisogna dunque creare nuovi modi di pensare e d'agire, fedeli ai nostri Valori ma pronti a fare i conti con la 
realtà del mondo in cui viviamo: non siamo del mondo ma nel mondo.  
 
Rifiutando le fusioni, i compromessi, i raggruppamenti eterogenei e le aggregazioni di sigle disparate cercate in 
nome di un'unione di facciata ma di fatto inesistente, la nostra associazione è nata alla ricerca di una vera unità 
di pensiero e d'azione.  
 
C'è una dinamica del cambiamento, una volontà di creare sinergie tra persone che mettono davanti a tutto Dio 
e l'uomo.  
Abbiamo risposto a questa esigenza con l'intenzione di diventare un trait d'union apolitico ed apartitico tra tan-
te persone che credono nei nostri stessi valori ed alle quali portiamo un messaggio di novità nella forma orga-
nizzativa: Tradizione attiva, maturità e gioventù, speranza e cultura.  
 
Tricolore è e deve rimanere un ponte tra il passato e il futuro, un serbatoio di pensiero che sia collettore di ener-
gie e di idee, una struttura aperta, flessibile, ma anche un unico soggetto che possa organizzare e incanalare i 
tanti rivoli che da diverse sorgenti confluiscono nel rispetto e nella diffusione della storia sabauda e italiana, che 
si fonde con tante esperienze dell'Europa cristiana.  
 
Studi, internet, dibattiti, convegni, pubblicazioni, manifestazioni pubbliche, mostre e premi saranno le modalità 
principali d'azione di questa prima fase, durante la quale potremo rispondere a tante domande e precisare an-
cora meglio il nostro pensiero.  
 
Inoltre, poiché attualmente il 40% dell'umanità possiede il 3% delle ricchezze totali del globo e dato che molti 
cercano di ridurre la fede in Dio ad un'utopia sociale strumentalizzabile, a buonismo, a solidarietà, a semplice 
etica, vogliamo essere vicini a chi ha bisogno e intervenire per evitare che il Cristianesimo sia degradato a mo-
ralismo e la storia sia ridotta ad una serie di episodi scollegati l'uno dall'altro o, peggio, sia asservita ad interes-
si di parte.  
 
Nella ricerca del consensus quando è possibile, ma con la ferma volontà d'esprimere un'opinione fondata sulla 
verità, lontana dagli stereotipi, Vi invitiamo ad unirvi a noi, per sviluppare insieme questo nuovo spazio di li-
bertà, con la speranza di essere degni del lustro e della Tradizione della più antica Dinastia cristiana vivente e 
della storia del popolo italiano. 

www.tricolore-italia.com 


